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DECADE XVII. 


Osservazione I. 


Un disparere insorto sulla medaglia, cbe darà sog- 
getto all’osservazione V, cui è strettamente connessa 
la questione sui vittoriati, mi è stato di sprone a ri- 
prendere in mano gli studi fatti nella mia gioventù 
sopra questa specie di moneta, ed a sciogliere final- 
mente la promessa già data dal mio amicissimo cav. 
Labus, che ne avrei detto il mio qualsiasi parere. (Pre- 
fazione alla mia dissertazione sulla gente Arria.) Quat- 
tro sono le principali testimonianze degli antichi scrit- 
tori, che ne parlarono: le quali gioverà avere sott’ 
occhio. La prima è di Plinio (1. 33, c. i3): Nota 
argenti fuere bigae atque quadrigae, et inde bi- 
gati quadrigatique dicti . . . Qui nano victoriatus 
appellatur, lege Clodia percussus est. jintea enim 
hic numus, ex Jlljrrico advectus, mercis loco ha- 
bebatur. Est autem signatus Victoria y et inde no- 
men. La seconda è di Volusio Meciano: Sunt hi ar- 
gentei nummi. Denariusy cuius nota X : quina- 
riusy cuius est nota V: sestertiusy cuius nota est 
HS. Victoriatus enim nunc tantundem valet, quan- 
tum quinarius olim: ac peregrinus nttmmus loco 
mercis, ut nunc tetradrachmum et drachma, ha- 
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hebatur. Denarius primo asses decem valebat^ ari- 
de et nomen traxit. Qutnarius dimidium eius, idest 
quinque asses, aride et ipse vocatur. Sestertias 
duos asses et semissein, quasi serrùs tertius . . . 
Nane denarius sedccim, victoriatus et quinarius 
octo, sestertias quatuor asses valet. Gli altri due 
passi provengono da Livio. Nel 1. 4* c, i3 ci narra, 
die nell’anno varroniano 677 il console C. Claudio 
Fulcro, per le sue vittorie nella Liguria e neU’Islria, 
Triumpha\’it in magistrata de daabus simul gen^ 
tihus. Tulit in eo triumpho denarium trecenta 
septem minia, et victoriatum octoginta qainque 
inillia septingentos duos. Nel libro poi 45 c. 43 
registra l’altro trionfo ebe dieci anni dopo Q. Anicio 
condusse dell’Illirico e del re Genzio, nel quale Tran-, 
stulit auri pondo vìginti et septem, argenti decem 
et novem pondo, denarium tria nùllia illjrrii ar^ 
genti. E chiaro pertanto che il vittoriato non fu di 
primitiva istituzione romana; ch’egli era originario 
deirillirico; ma che fu poscia adottato anche dai po- 
polo di Quirino. 

Nei due passi di Livio l’Eckhel (tom. 5, p. 31 ) 
cerca il nodo nel giunco allegando non esser possibile, 
che a quei tempi si trovasse nella Dalmazia tanta 
quantità di moneta romana: e che perciò lo storico 
deve aver parlato abusivamente, nominando i dena- 
ri invece delle dramme, e l’argento illirico e il vlt- 
torìato invece della mezza dramma. Ma egli non ha 
avvertito che nel primo trionfo si recarono le spo- 
glie tanto degristriani, quanto dei liguri: dal quali 
ultimi anche Q. Minuclo nel 557 trasportò arg’fvtfi 
hrgttti quinquaginta tria millia et ducenti (Llv. 1. 33 
cap. a3): onde la maggior parte di (juci denari devo 
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spettare ai liguri. Se Livio pertanto nel primo luogo 
si è espresso propriamente, si avrà ogni ragione per 
credere che altrettanto abbia fatto nel secondo: nien- 
te ostando che fra i tesori del re Cenzio siasi potuto 
trovare la piccola somma di tre mila nummi roma- 
ni, provenienti, se non altro, dal frutto delle sue pi- 
raterie nell’Adriatico. Che se il denaro dovesse essere 
la dramma, e l’illirio argento o il vittoriato la mezza 
dramma, perchè usare questo doppio computo, c non 
dire semplicemente sessantatrè mila nel primo caso, 
o cento ventisei mila nel secondo? E volendo poi an- 
che supporre nel patavino 'una minutezza, che non 
userebbe un banchiere, chi non resterà sorpreso della 
strabocchevole sproporzione fra soli tre mila interi, c 
cento venti mila mezzi, quando in tulle le antiche 
zecche l’intero suol essere generalmente più copioso 
dello spezzalo, ed anche ai giorni nostri comunissime 
essendo le dramme illiriche, rare sono al contrario le 
loro metà ? Conchiudasi adunque, che ancor qui la vo- 
ce denaro indica il contante di conio romano, Vargen- 
tum iUyriutn lo stampalo nel paese, ma che al pari 
dell’ argentum osccnsr, e dell’ argentnm bigatum 
dello stesso scrittore, questa frase significa l’integrità 
di quella data specie monetale, non una sua frazione. 
Bensì convengo con tutti i commentatori di Livio, 
che 1’ argentum illjrrium e i victoriati di questi 
due passi sono la stessa sorta di moneta, secondo che 
hanno raccolto daH’addolta testimonianza di Plinio. 
Ma se la denominazione di vittoriato non potè esser 
quella che aveva in Dalmazia, giacché per osservazio- 
ne dello stesso antiquario di Vienna non si conoscono 
in quel tratto medaglie d’argento col tipo della Vit- 
toria, converrà dire che lo storico nel primo di quei 
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luoghi adoperasse il vocabolo, con cui era domandata 
sul Tevere. Sarebbe lo stesso che un piemontese scri- 
vesse ai giorni nostri, che da Parigi gli sono state ri^ 
messe dieci mila lire , quando effettivamente avesse 
ricevuto dieci mila franchi. £ da tutto questo intanto 
ricaverò che i vittoriati erano già introdotti in Roma 
nel 577. 

Ma qual moneta eran’essi, quale il loro valore, 
quale la loro corrispondenza neirilliria ? Risponde 
r£ckliel, e giustamente fin qui, che non furono di 
sicuro i denari per autorità di Plinio, il quale poco 
prima ci ha descritto il tipo di questi ultimi: Nota 
urgenti fuere bigae atque quadrigae. Recita poi 
l’asserzione di Meciano: l^ictoriatus et quinarius 
octo asses vaici: e quindi esclama d’accordo coi pre- 
cedenti numismatici: En victoriatus eiusdem ponde- 
rìs ac valoris cum quinario, solo tantum nomine 
dicersus ! Ma se il vittoriato e il quinario furuno 
sempre la stessa cosa, solo dissimile nel nome, come 
sta che Plinio, ed anzi lo stesso Meciano, danno al 
vittoriato un’origine straniera? Il quinario non fu egli 
d’istituzione tutta romana al pari del denaro? Ugual- 
mente se il vittoriato aveva già corso in Roma nel 
577, e s’egli era signatus Victoria, unde nomen, 
da che avviene che non si abbiano nummi colla Vit- 
toria, i quali per altre ragioni sia lecito di riportare 
ad una tale età, e che insieme pel loro peso corri- 
spondano ad un quinario? Queste apparenti contrad- 
dizioni e queste difficoltà sono insolubili, a meno che 
non si concilino colla diversità dei tempi. 

Non per un domestico orgoglio, ma per rendere 
giustizia al vero, debbo attribuire a mio padre il me- 
rito di avere additato pel primo qual fosse il primi- 
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tivo vitloriato della repubblica in una lunga lettera 
da lui scritta ai 9 di gennaio 1787 in risposta a 
dieci quesiti numismatici propostigli dal dottor Targa 
di Verona ben conosciuto per la sua edizione di Cel- 
so. Alieno, com’egli era, dal prodursi colle stampe, 
non pubblicò questa lettera, che circolò tuttavia fra 
le mani dei suoi amici: ed è da quel tempo in poi 
che in Italia si è cominciato a chiamare vittoria ti 
quelle medaglie di argento, di cui si ha un numero 
infinito, colla testa di Giove Capitolino dall’un lato, 
e coirepigrafe ROMA dall’altro, rappresentanti una 
Vittoria che incorona un trofeo, riportate fra i de- 
nari incerti dal Vaillant, dai Morell, e dall’Fckhcl 
(1. 5, pag. 47)» Egli mostrò che questa sorta di num- 
mi era in effetto il vittoriato romano, perchè l’unica 
nei tempi più antichi, che sia costantemente segnala 
colla Vittoria: escluse coU’iscrizione ROMA, che si 
credesse il vittoriato illirico: e provò poi ch’era una 
specie di moneta sostanzialmente diversa dal denaro 
e dal quinario, appellandosi all’osservazione perenne, 
che il suo peso discordava egualmente e sensibilmen- 
te da quello dell’uno e dell’altro. Quest’ult ima parte 
della sua scoperta si conferma dal trovarsi tanto de- 
nari e quinari, quanto vittoriati coniati contempora- 
neamente. Nell’osservazione IX della decade IV annun- 
ziai di possedere, oltre l’asse onciale con altri spezza- 
li di rame, tre nummi d’argento tutti collo stesso mo- 
nogramma MAT nel mezzo del campo, cioè il vittoria- 
to col solito tipo, corrispondente a grammi 2. 55 ; e il 
denaro e il quinario, ambedue col medesimo rovescio 
dei Dioscuri a cavallo, il primo de’quali pesa gram- 
mi 3 . 60, il secondo gr. i. 96. Peraltro la mia in- 
genuità m’impone in oggi di confessare, che il qui- 
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nario è alquanto logoro, specialmente nel luogo oc- 
cupato dal monogramma: onde non si è ben certi del- 
la trattina, che gli comunicherebbe la forza dell'A, 
tutta chiusa apparendo la parte superiore del secondo 
angolo del M: il che deve imputarsi allo strofina- 
mento soficrto. £ sono poi in debito di fare una tale 
dichiarazione, dopo che posteriormente mi è capitato 
un altro quinario a fior di conio di grammi due in 
punto, nel quale il monogramma si compone unica- 
mente dei due elementi M e T, senza alcuno indi- 
zio dell’A: onde può stare che questi due quinari, 
<|uantunque di conio diverso, siano sostanzialmente i 
medesimi. Non per questo sarà inutile l’averli cita- 
ti nella presente questione, perchè posseggo egual- 
mente un altro vittoriato collo stessissimo nesso MT 
del peso di gram. 2. 83 , colla semplice differenza che 
questo non mostra, come l’altro, il monogramma in 
mezzo del campo, bensì alla destra del trofeo: laonde 
resta sempre vero, che si ha prova di un monetario 
che fece stampare così il vittoriato, come il quina- 
rio. Aggiungerò di poi che, coll’egual simbolo della 
punta ferrata dell’asta, io ho pure l’asse di grammi 
3 i, il vittoriato di gr. 2. 90, c l’asse e il quinario 
col citato tipo dei Dioscuri, il primo di gr. 1. 92: e 
che tengo insieme coll’altro simbolo della spiga di 
frumento l’asse di gr. 89, il denaro di gr. 3 . 60, il 
vittoriato di gr. 3 . 04, e il quinario di gr. i. 85 . 
Sicuramente i custodi di musei più ricci del mio tro- 
veranno da convalidare questa corrispondenza con 
esempi ulteriori. Del resto, a ben riflettervi, l’esistenza 
di un vittoriato più antico diverso nel costo del qui- 
nario poteva anche ricavarsi dal citato detto di Vo- 
lusio Meciano: yictoriatus rame tanUundem valet 
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qiiantuiH quiriarius oliin. Quel mine non importa 
egli la confessione, che dunque il viltoriato in altri 
tempi aveva avuto un altro valore? A che prò una 
tale avvertenza, se il vitloriato e il quinario fossero 
stati sempre la stessa moneta? Altrettanto si dica dei 
Qui nane victoriatus appellatur di Plinio, il quale 
anch'esso suppone la preesistenza di un altro nummo 
colla stessa denominazione. 

Passando poi alla sua primitiva valuta, è indu- 
bitato ch’ella deve dedursi dal suo intrinseco. Mio 
padre, avendo osservato che il suo peso scostavasi in 
cgual proporzione dal denai'o c dal quinario, nella 
citata sua lettera stimò che fosse il dodrante o i tre 
quarti del denaro, e che per conseguenza costasse tre 
sesterzi, ossia sette assi e un semisse, se si parli in- 
nanzi l’aumento dato all’argento nel SSy, o pure do- 
dici assi se si tratti di tempi posteriori. La sua os- 
servazione si avvera anche al di d’oggi, in cui pos- 
siamo portarne più fermo giudizio dopo che il Ca- 
gnazzi, mettendo a profitto tutte le scoperte pompe- 
iane ed crcolanesi, ha più esattamente determinato la 
corrispondenza dell’antica libra romana, ch’egli ha tro- 
vato equivalere a grammi metrici 3a5. 8. Non im- 
porta al nostro proposito, e quindi non è questo il 
luogo di esaminare, quanto sia vero che il denaro 
dalla sua istituzione fino all’impero di Nerone non 
abbia mai variato di peso: o se anzi si abbia da am- 
mettere che il denaro in origine si componesse di 
quattro scriptule, o sia che ne andassero sei soltanto 
per oncia, come sembra potersi dedurre da un passo 
di Varrone conservatoci da Carisio, e come mostrano 
d’insinuare quattro di essi esistenti nella mia rac- 
colta: onde sia vero che da principio corrispondesse 
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meglio alla dramma attica. A noi basta di esser certi, 
che almeno dall’istituzione dell’asse onciale, cioè dal 
537 in poi, il giusto peso del denaro fu quello di ot- 
tantaquattro per libra, o sette per oncia, come abbiamo 
da Plinio ( 1 . 33 c. 4 ^), e da Cornelio Celso (lib. 5 
c. 46). Su questo fondamento se il denaro, secondo 
i calcoli del Cagnazzi, corrisponde a grammi 3 . 878, e 
il quinario a gr. i. 989, il yittoriato nell’opinione di 
mio padre dev’essere di gr. 2. 9088. Ma è già stato 
osservato che gli antichi nella fabbricazione de’tondini 
non adopravano quell’esattezza, che si usa ai giorni 
nostri; e che soddisfatti di aver ricavato da una libra 
quel dato numero di monete, ch’era prescritto, non si 
davano poi gran cura di mantenere una perfetta egua- 
glianza fra loro, nè badavano se alcune fossero un 
poco più abbondanti, ed altre per conseguenza un 
poco più scarse. In fatti non è coà. comune d’incon- 
trarsi in due medaglie benché uscite dal medesimo 
conio, e benché serbino ancora l’asprezza dell’impres- 
sione, che tuttavia scrupolosamente confrontino sulle 
bilance. Per lo che i quattro vittoriati, dei quali qui 
sopra ho indicato il peso, non potendo da se soli ba- 
stare allo scopo, aggiungo il saggio fattone sopra altri 
cinquantadue della stessa mia raccolta, notando il 
grado della rispettiva loro conservazione. 


SIMBOLO O LETTERE CONSERF AZIONE 


PESO 


1 senza alcuna nota 

2 id. 

3 id. 

4 id. 

5 id. 


bellissimo 
bello c gruppito 
bello 
bello 
bellissimo 


gr- 


3 . 52 
3 . 35 
3 . 3 o 
3 . 27 
3 . 20 
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1 1 

6 

id. 

bello 

I) 

3. 

16 

7 

id. 

bello 

» 

3. 

1 1 

8 

id. 

passabile e gruppito 

u 

3. 

IO 

9 

id. 

passabile 

» 

3. 

o5 

IO 

id. 

bello 

» 

3. 

04 

1 1 

id. 

bello 

» 

3 . 

97 

13 

id. 

bello 

0 

3 . 

95 

i3 

id. 

bello 

0 

3 . 

92 

*4 

id. 

bello 

1 ) 

3 . 

88 

i5 

id. 

passabile 

u 

3. 

86 

i 6 

id. 

bello 

» 

3. 

85 

*7 

id. 

bello 

ìì 

3. 

8 a 

i 8 

id. 

bello 

u 

3. 

75 

*9 

id. 

bello 

u 

3. 

70 

30 

id. 

passabile 


3. 

68 

31 

id. 

passabile 

» 

3. 

67 

33 

id. 

bello 

» 

3. 

65 

aZ 

id. 

bello 

u 

3. 

63 

34 

id. 

bello 

u 

3. 

58 

s5 

id. 

passabile 

» 

3. 

55 

36 

id. 

passabile 

» 

3. 

53 

37 

id. 

.passabile 

» 

3. 

48 

38 

id. 

bello 

» 

3. 

18 

30 Verga nel diritto 

beUo 

)> 

3. 

85 

3o 

Cane nel rovescio 

bello 

» 

3. 

i5 

3i 

Clava 

bello 

» 

3. 

34 

33 Cornucopia 

bellissimo 

» 

3. 

07 • 

33 Elmo con cresta fai 

bello 

» 

9. 

72 


cata 





34 Fulmine 

bello 

n 

3. 

33 

35 Mezza luna 

bello 

» 

3. 

So 

36 Moggio 

bello 

» 

3. 

38 

37 Mosca 

molto logoro 

1» 

I. 

83 
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38 Pentagono 
3 9 Scrofa 

4 0 Spada gallica 

41 y^enabulum 

42 L nel diritto 

43 L nel rovescio 

44 Q nel rovescio 

45 C nel dr. M nel rov. 

46 L nel dr. T nel rov. 

47 TL in nesso nel rov. 

48 MP in nesso 

49 TAMP in nesso 

5 0 ME in nesso 

5 1 CROT 

5 a VIE in esso 


bello 

» 

2. 

G4 

bello 

l> 

2. 

60 

bellissimo 

U 

3. 

33 

fior di conio 

k) 

3. 

3o 

hello 

» 

3. 

26 

bello 

» 

2. 

81 

bello 

» 

2. 

54 

bellissimo 

» 

3. 

16 

bellissimo 

n 

3. 

27 

bellissimo 

u 

2. 

4? 

bello 

n 

3. 

04 

passabile 

u 

2. 

20 

bello 

)) 

2. 

83 

passabile 

» 

3. 

o 5 

bellissimo 

» 

3. 

21 


Ora se in questi cinquantadue nummi prendasi una 
media proporzionale tra il maggior peso di gr. 3 . 5 a, 
e rinfimo di gr. 2. i 5 , se ne avrà un risultato di 
gr. 2. 835 , ossia una insignificante differenza di soli 
sette centesimi di gramma dal peso legittimo del vit- 
toriato, statuito di sopra a gr. 2. 9086. Giusta fu 
dunque l’osservazione di mio padre. 

Resta ora di rintracciare la moneta illirica, da 
cui ebbe origine il vittoriato. Anche l’Eckhel si mise 
a questa ricerca: e non essendo riuscito a trovarla 
in Dalmazia, o nelle vicinanze, ne andò in traccia 
fino in Macedonia: ove nè pure essendogli capitata, 
se la prese con Plinio, che tacciò di oscuro e di ne- 
gligente. Ma per certo ei non poteva rinvenirla, fin- 
che partiva da due falsi principi!. Il primo è, ch’ella 
dovesse rappresentare la Vittoria, cosa che quell’au- 
tore non lia detto giammai. Quando egli scrisse: Est 
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autem signatus Potoria, et inde nomen: è ctùaro che 
non intese parlare se non che del vittoriato romano, 
perche Victoria è voce tutta latina, che non avreb- 
be potuto somministrare le denominazione ai nummi 
di un popolo greco. Non è dunque nella somiglianza 
del tipo, ma in quella del valore, che si deve cer- 
care rafiinità fra queste due monete. Ma nè meno 
da questa parte poteva l’Eckhel riconoscerla: perchè 
tenne che la dramma illirica fosse uguale alla dram- 
ma attica (t. I, proleg. p. XXXVII), e giustamente 
poi disse, che la seconda era più grave del denaro 
romano nella proporzione di otto a nove (t. 2, p. 
208), avendo stabilito il peso medio del tetradramma 
della seconda epoca in Atene a grani 3 1 6 di Parigi, 
il che ritorna a grammi 4* IQ 3 per ogni gramma (U i, 
proleg. p. XLVI). Intanto non può dubitarsi, che la 
moneta contemplata da Plinio sia appunto la dramma 
di Apollonia e di Durazzo, per una ragione sempli- 
cissima ed invincibile, la quale è che nell’Illirico non 
si conosce altra moneta d’argento. £ questa infatti 
ben corrisponde al raziocinio del medesimo Eckbel, 
che se si teneva in luogo di merce, doveva essere per 
conseguenza copiosa e comune, confessando poco dopo 
quel numismatico: Drachtnae Apolloniae et Djrr- 
rachiif incredibili, quod omnibus vulgo notum, nu- 
mero signati. Che se poi si lasciò uscire dalla pen- 
na, ch’esse sono del taglio della dramma ateniese, con- 
ven-à dire che non gli occorresse mai di sottoporne 
alcuna aircsperimcnto della bilancia, perche le avrelj- 
he trovate più scarse quasi di un terzo. Non posse- 
dendone io un numero abbastanza cospicuo per fare 
sufCcicnte autorità, ed invece avendone osservata una 
ricca serie a Milano nell’I. R. gabinetto di Brera, pre- 
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gai Famiclzia del suo conservatore sig. cav. Cattaneo 
a volermi favorire Pindicazione del loro peso: il qua- 
le con somma* cortesia mi trasmise Felenco, che qui 
sottopongo. 


Dramme di ApoUorda 


NOME DEL MAGISTRATO 

CONSERrAZ, 

PESO 

1 AriA 2 )( EniKAAOr 

bella 

gr. 2. 87 

2 API2TQN X AT2HN02 

bella 

,, 3. 23 

3 API2TQN X AAMHN..,. 

bella 

y) 3. 25 

4 A2KAAniAAA2X«WAI2TiaN02 

passabile 

„ 3. 03 

5 KrAinno 2 x MArE 02 

bella 

„ 3. 25 

6 AT2ANIA2 )( NIK0TEAE02 

bellissima 

„ 3. 10 

7 NIKANAP02 )( ANAPI2KOr 

fior di conio 

„ 3. 39 

e NIKHN X ArTOBOTAOr 

alquanto frusta 

„ 2. 76 

9 EENOK.AH2 )( XAIPHN02 

passabile 

„ 2. 98 

10 Altra sìmile 

più frusta 

y, 2. 92 

1 1 nAPMENI2K02 X nPEYPAAOT 

passabile 

yy 3. 03 

12 2 IMIA 2 X ArXOBOTAOr 

bella 

yy 3. 25 

1 3 2 QTEAH 2 X ... 4 ANTOr 

bella 

„ 3. 38 

14 TIMHN )( AAM0$QNT02 

frusta 

„ 2. 49 

15 (PAAAKP02 )( ZQnrPor 

passabile 

yy 3. 20 

16 Altra simile con an monogramma 

più frusta 

„ 2. 85 


Dramme di Durazzo 


1 7 AAKAI 02 X nAPMENI 2 K.Or 

bella 

„ 3. 25 

18 Altra simile 

bella 

„ 3. 33 

19 AAKAI02 X NIK0TEAE02 

bella 

„ 3. 22 

20 API2T2N X AAMHN02 

alquant. frusta 

„ 2. 85 

2 1 ErxrX02 )( MENEKPATE02 

bellissima 

„ 3. 43 

22 EXE$PQJV )( A2KAAn0r 

passabile 

» 3. 17 

23 HPOAOT02 X APIMNA2TOr 

bella 

„ 3. IR 

24 1IP0A0T02 X WAOAAMOr 

bellissima 

» 3.4i 
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25 KAAAIKPATH2X;nAPMEM2KOr pauabils 

i5 

3* 3 

26 KAEQN )( «AAAKP1QN02 

passabile 

,, 3 . 17 

27 MENI2K02 )( AAES12N02 

bell» 

„ 2. 80 

28 MENI2K02 ), APXinnOT 

passabile 

,, 3. 03 

29 MENI2K02 X AIONV2IOr 

bella 

„ 2. 9j 

30 MENI2K02 )( KAAA2N02 

bella 

„ 2o 95 

31 MENI2K02 )( ... A2N02 

alquanto frusta 

„ 2. 58 

32 MENI2K.02 )( A .... OT 

alquanto frusta 

„ 2. 18 

33 MENI2K02 X ArKI2KOT 

passabile 

„ 2. 59 

34 N1KANAP02 X TOPFHNOX 

bella 

„ 3. 35 

35 NIKA 1 VAPO 2 X ... API2KOT 

passabile 

„ 3. 08 

36 2EN2N X AMHN02 

passabile 

„ 3. 23 

37 SEN2N )( nrPBA 

passabile 

„ 3. 05 

38 EENQN X nrPB 

passabile 

„ 2. 75 

39 SEN2N X nr ... 

bella 

„ 3. 13 

40 2EX2N )( 0 IAAIA retrogrado 

fior di conio 

,, 3. 27 

4 1 SEN2N X ... aia 

passabile 

„ 2. 98 

42 SEN2N )( *IAOAAM 

bella 

„ 3. 25 

43 SEN2N )( XAPOniNOr 

bella 

„ 3o 05 

44 nEPirEi\H 2 )( AAEl’OPIOr 

bella 

„ 3. 05 

45 21AAN02 X API2THN02 

alquanto frusta 

„ 2. 70 

46 2TPAT0NIK02)(nAPMENIEK0r bella 

,, 3. 12 

47 4>EPENEIK02 )( AAMHN02 

bella 

„ 3. 31 

48 ®IA0N X MENI2KOT 

passabile 

„ 3. 10 

49 <I>IAaTA 2 )( A 2 KAAnOT 

passabile 

„ 3. 33 

50 <MACTA2 )( NIKHNOE (aie) 

bella 

„ 2. 75 

51 WA2TA2 X AAMHN02 

passabile 

„ 2. 51 

52 ®IA2TA2 )( NIKTAAOr 

bella 

„ 3. 30 

53 A<bP 0 AI 2 I 02 X WAOAAMOr 

foderata e pass. 

„ 2. 95 

A pareggiare il confronto aggiungo a 

Durazzo dalla mia 

raccolta. 

54 AAKAI02 X AAHN02 

bella 

„ 3. 30 

55 KTHT02 X KAEITOPIOT 

bella 

„ 2. 60 

56 AE2NIAA2 X Ar 2 I 2 N 02 

bella 

„ 3. 22 


Ora compensando la più leggiera di gr. 2 . i8 coU 
la più greve di gr. 3. 465, lamedia proporzionale di 
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queste clnquanUsci dramme sarà di gr. a. SaaS, la 
quale se si comparerà coi gr. a. 835, che abbiamo 
veduto di sopra essere il peso medio di un egual nu- 
mero di vittoriati , non si troverà fra loro altra di- 
versità, se non che di un centesimo di gramma. Po- 
sto adunque, che il peso legittimo del vittoriato ro- 
mano fosse di gr. a. go85, come si è detto, uguale 
sarà stato presso a poco anche quello delle dramme 
di Durazzo e di Apollonia: o anzi di alcun poco mag> 
glore, come sembra indicare il numero più copioso dì 
quelle che l’oltrepassano; il che sarà ragionevolmen- 
te, sapendosi come scapiti la moneta estera in ogni 
paese ove non abbia corso legale. Per lo che, dietro 
tanta corrispondenza, clù potrà più per questo vilipen- 
dere Plinio, e dubitare che la dramma illirica e il vit- 
toriato romano avessero realmente in Italia il me- 
desimo valore? 


Osservazione II. 

Riconosciuto qual sia fra le esìstenti medaglie 
quella che fino dal sesto secolo della repubblica por- 
tava il nome di vittoriato, e mostratone . eziandio il 
valore, occorre in seguito di provare che non viene 
recalo alcun pregiudizio alle cose fin qui stabilite da 
un’ altra razza di monete anch’esse del tempo della 
libertà, ed egualmente rappresentanti la Vittoria; ma 
che anzi da queste le esposte teorie vengono confer- 
mate. Preluderò ad una tale questione col ricordare, 
die ho chiuso il superiore elenco del vittoriati citan- 
done uno portante nel rovescio il monogramma VIB 
in mezzo del campo, il quale dal Patino, che pel 
primo lo pubblicò, fu aggiudicalo alla gente Vibia. 
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Ho detto che pesa gr. 3. ai, ma ne possiedo insieme 
due altri abbastanza belli, uno di gr. 3 in punto, 
l’altro di gr. a. 6i: per cui il peso medio desunto 
da tutti e tre, ascendente a gr. a. q 4< corrisponde 
al peso legittimo che si è statuito per questa qua- 
lità di moneta. Ora mi fa d’uopo di aggiungere, che 
la mia raccolta ne serba pure altri due uguali fra 
loro, che non vi sono stati ritenuti, se non perchè 
l’uno prestasse garanzia del compagno, somigliantis- 
simo in tutto al sopracitato, colla stessa testa di Gio- 
ve, colla stessa Vittoria coronante un trofeo, colla stes- 
sa epigrafe ncll’esergo, e collo stesso monogramma 
VIB nel mezzo dell’area, solo diversi nel modulo più 
piccolo, e nel peso, che nel primo è di gr r. 48 , 
nel secondo di gr. i. 44* Ognuno vede che questi 
sono la metà dell’altro: ma di più ce ne porge si- 
curezza un evidentissimo S, il doppio più grande delle 
lettere, con cui e scritto ROMA, che in ambedue 
apparisce nel rovescio alla destra del trofeo, il quale 
non può altro significare che Semis, Ecco dunque 
un’altra specie monetaria non avvertita, la quale ci 
mostra che i romani non solo ebbero il vittoriato, ma 
eziandio la sua metà. Ciò anteposto, veniamo a con- 
siderare altre medagliucce di argento, comuni anch’ 
esse, non però quanto il vittoriato, che presentano 
dall’un canto la testa di Apollo laureata, dall’altra lo 
stesso tipo della Vittoria che incorona un trofeo, col- 
la medesima leggenda ROMA, arricchite quasi sem- 
pre o di numero, o di lettera, o di simbolo mone- 
tario nell’area del rovescio (Morell, incerte tav. 4 
n. VII). Sono state generalmente credute quinari, fra 
i quali vennero descritte anche dall’ Eckhel t. 5, 
p. 44) quale però saviamente avvertì^ che attesa 

a 
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la somiglianza della fabbrica e della rappresentazione 
dovevano tenersi per coetanee degl’interi, che, come 
ho detto, furono da lui classificati fra i denari. Ma 
il peso normale del quinario si è già fissato a gr. 
I. 989, e fra i quindici del mio museo coi Dioscuri 
il maggior peso è di gr. 2. 35 ', il minore di gr. i. 83 , 
mentre queste sono costantemente più scarse. Tra 
ventinove ohe ne tengo, tutte improntate di dissimili 
varietà, la più grave è di gr. i. 82, la più leggiera 
è di gr. I. 34 « da cui ne viene una media di gr. 
I. 58 , la quale eccederebbe di oltre dodici centesi- 
mi di gramma la proporzione competente al mezzo 
vittoriato, ch’esser dovrebbe di gr. i. Non 

ostante questa piccola differenza, io le aveva credute 
appartenenti all’enunciata specie, che più di ogni al- 
tra loro si avvicina, mosso per l’una parte dalla sua 
esistenza assicurata di sopra nella gente Vibia, per 
l’altra dall’esatta corrispondenza del tipo del vitto- 
riato: corrispondenza resa eziandio più manifesta dal 
novissimo 0 stranissimo simbolo di quattro candelieri, 
che in una di queste col caprf di Apollo vide il Pa- 
tino, e che ora anche in quelle colla testa di Gio- 
ve è stalo trovato dal sig. Giudice Riccio p. 197, 
per cui si avranno da creder battute dallo stesso zec- 
chiere. Laonde m’immaginava, che al pari del rame si 
fosse cambiata in questi nummi l’immagine della di- 
vinità nel diritto, ond’essa senz’ altra nota palesasse 
la diversità del valsente. Ma parmi ora che questa 
opinione siasi elevata al grado di certezza, dopo che 
il medesimo sig. Riccio tav. LV ne ha pubblicato un’ 
altra con un S dietro la nuca del dio. Nè fra le 
stampate, nè fra quelle che ho, nè fra quante me ne 
sono passate sott’occhio, essendomi mai incontralo in 
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alcuna dì loro, che porti la lettera monetale nel di- 
ritto, ma sempre nel rovescio, tengo per fermo, che 
quest’unica lettera solitaria da quella parte non altro 
significlii se non che il Semis, di cui abbiamo vedu- 
to l’esempio anteriore. E dietro ciò non tacerò tam- 
poco di un mio sospetto, che in esse apparisca pure 
un’altra nota del loro valore. Fra le mie se ne scor- 
gono due, entrambe colla sillaba IS, seguita nella 
prima da un punto, nell’altra da quattro tutti da un 
lato, come in un denaro della gente Meounia. Quella 
sillaba non può essere il principio del nome di un 
inonetiere, perché non si ha esempio che tali punti 
si siano mai addossati a caratteri di quella significa- 
zione, e perchè mancano di fatti l’unica volta, in che 
si ricorda il zecchiere, di cui parlerò nell’osserv. V. 

Nè può dubitarsi che qui pure abbiano lo scopo di 
distinguere la varietà dei coni: perchè in una terza e 
in una quarta delle mie se ne veggono cinque ac- 
compagnare la lettera monetale I, due la lettera F, 
e in una quinta se ne scorgono quattro senza la so- 
cietà di alcuna lettera. Ma se si avesse da credere, 
che sulle presenti n)cdaglie oltre le lettere si fosse 
anche usata la sillaba monetale, secondo che fece Giu- 
lio Bursione , come sarebbe che io , il quale nelle « . 

lettere ho quasi completo l’alfabeto, fi'a le sillabe poi, 
che offrono tanto maggior numero di combinazioni, 
non avessi trovato che questa sola, e questa anche 
ripetuta, senza conoscere poi che altra sillaba si con- 
servi in altro museo? Penso adunque che quell’IS 
debba avere diverso significata: e se ciò è, non sa- 
prei immaginare se non quello della valuta. Ognuno 
sa che IIS vuol dire duo et semis. Perchè IS non 
potrà esprimere unum et semis, cioè un sesterzo e 
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mezzo, com’era il suo corso reale, se l’intero ne 
valeva tre, secondo che abbiamo osservato ? Ma checché 
siane di questa mia ultima fantasia, dalle altre cose 
esposte credo abbastanza dimostrato, che tali mone- 
te fossero effettivamente la metà del viltoriato : e 
quindi sussisterà ciò che Lo avanzato da prima, che 
fino da un certo tempo fra i nummi di argento ro- 
mani non se ne trova alcuno importante colla Vit- 
toria, il quale corrisponda al quinario. Del resto se 
la testa di Giove era la caratteristica dell’intero, l’al- 
tra di Apollo quella della metà, si comprenderà be- 
ne come fossero indistintamente adoperate quando in 
età posteriore i tipi del vittoriato furono applicati al 
nuovo quinario, siccome vedremo, per cui se C. Fun- 
danio e T. Cloulio prescelsero la prima, C. liigna- 
tuleio al contrario predilesse la seconda. 

' Osservazione III. 

Ma quando il vittoriato cominciò ad imprimersi 
in Roma? Niun dubbio, che ciò seguisse qualche lasso 
di tempo dopo il 425 , in cui per la prima volta vi 
fu monetato l’argento, il quale ora sappiamo dai nuo- 
vi frammenti di Dionigi d’Alicarnasso Collect. 

vat. t. 2, p. 526) essersi procacciato colla vendita 
dell’agro e delle spoglie dei nemici. Imperocché Pli- 
nio, come abbiamo veduto, esclude dichiaratamente 
il vittoriato dalle tre specie, che si stamparono da 
principio. All’opposto egli era già in corso ai giorni 
(li Catone il censorio, che fu console nel SSg, da 
cui viene ricordato due volte nel suo libro De re ru- 
stica cap. i5 e i45: il che concorda colla memoria, 
che nel 577 ne abbiamo trovato superiormente in 


Digilized by <kii2(>gjc 



m 


21 

Livio. Anche il confronto delle sue varietà colle al- 
tre monete persuade, che la sua istituzione debba es- 
sere di rispettabile antichità. Otto sono finora i vit- 
toriati giunti a mia notizia, i quali più o meno chia- 
ramente accennano il nome del zecchiere; non sapen- 
do quanto conto sia da farsi del SAGA, che il Ra- 
mus t. 2 p. 212 lesse in uno di essi foderato, ma 
che probabilmente sarà stato tutt’altra moneta, con- 
fessandosi ch’era spoglio affatto della lamina argentea, 
e tacendosi dell’epigrafe ROM.\, che in tale suppo- 
sto non doveva mancare ncll’esergo. Fra questi otto, 
che ho già tutti indicali ncll’osserv. 1, io non cono- 
sco che alcuno del tre col cognome CROTO della 
Metilia, e coi monogrammi TL e VIB, possa vantare 
analogia con altra medaglia di argento o di rame, sal- 
vo ciò che per quest’ultimo si è detto nell’osserv. II. 
Ma ho già avvertito che il nesso MT ha rincontro 
in un mio quinario, ed ora aggiungerò che serbo pure 
il denaro con MP. Sono poi editi i denari correla- 
tivi al ME della Cecilia (Morell nelle incerte tav. 5 
n. IV), al MAT della Malia o dei Malieni (Riccio 
tav. Sin. i), e al T.\MP della Bebia (idem tav. 8 
n. 2), ed in tutti il tipo è sempre quello dei Dio- 
scuri, che per comune consenso fu il primitivo della 
moneta argentea romana, e che Plinio deve aver con- 
fuso coi bagati, poco curando se i due cavalli fossero 
sciolti 0 aggiogati. Gli ultimi tre monogrammi si tro- 
vano eziandio scolpiti sugli assi, e nella mia serie il 
primo con ME pesa grammi 3 o. 5 o, il secondo con 
MAT gr. 25 . 40 j tergo con TAMP gr. ji6. 35 . 
La leggiera loro differenza dall’oncia romana, deter- 
minata a gr. 27. i5, li dimostra egualmente onciali: 
c quindi, non ostante l’apparente loro vetustà, tutte 
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queste monete saranno posteriori al noto scemameiito 
subito dalPasse nel 587. 

Uguale corrispondenza scopresi nei vittoriati, che 
invece di lettere portano i simboli, cui FEckhel ha 
imposto il nome di sigilli solitari: i quali pure me- 
ritano attenzione, giacché penso che i più antichi zec- 
chieri più spesso che col nome usassero denotarsi con 
un emblema. Fra i simboli adunque dei vittoriati, il 
cornucopia, l’elmo colla cresta lunata, il pentagono, 
la spada gallica ricurva, il tridente, e il vcnahidum^ 
sono quelli che conosco incisi egualmente sopra al- 
trettanti denari coi Dioscuri, sui quali non so che 
siasi veduta ancora la mosca, che scorgo invece in 
un altro denaro incerto della mia raccolta con Dia- 
na in un cocchio a due cavalli: onde il vittoriato con 
quell’insetto sarebbe l’unico fin qui, che mostrasse 
l’analogo in un bigato. Di cinque altri poi non solo 
si ha la ripetizione sui predetti denari, ma anche sul 
rame: e sono la clava, il cane, la punta dell’asta, la 
spiga e la mezza luna. L’asse colla clava fu pubbli- 
cato dal Riccio, che non ce ne ha dato il peso: i 
quattro rimanenti esistono presso di me. Il primo col 
cane è di gr. 3 o. 5 o: il secondo colla punta dell’asta 
è di gr. 3 i. IO : ed anche questi, sorpassando di 
poco l’oncia, si avranno da credere onciali. Ma nel 
terzo colla spiga di gr. 38 . 60, e nel quarto colla 
mezza luna di gr. 80, l’aumento sopra il peso le- 
gale è troppo forte, massime neirultimo, in cui tra- 
varca la metà di più: onde con miglior ragione si avrà 
da attribuire alla classe dei sestantari. 11 che essen- 
do, si aVrà un argomento non leggiero per dovere sta- 
bilire il cominciamento del vittoriato innanzi la di- 
scesa di Annibaie in Italia. 
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Ora paragonando il risultato dì queste osserva- 
zioni sui nummi colla notìzia dataci da Plinio, che 
i vittorìati provennero in origine daU'lllirico, panni 
che con buona apparenza di verità si possa conget- 
turare l’occasione, in cui furono in Roma istituiti. 
Dopo soggiogati i salentini nel 4 B 8 , per cui lult^ la 
spiaggia dell’ antica Italia sull’ Adriatico e sull’Ionio 
venne in potere dei figli di Romolo, o almeno dei 
loro confederati; dopo l’amicizia stretta da essi cogli 
apolloniali; e dopo specialmente la deduzione della co- 
lonia di Brindisi nel 5 io, si hanno prove positive del 
loro commercio mariltimb colla stessa Apollonia, con 
Gorfìi, e con Durazzo. F. del tutto naturale, che i 
negozianti ritirassero dalla vendita dei loro generi la 
moneta, ch’era in uso in quelle città, e die trasportata 
questa in Italia, ove non aveva corso legale, loco mer- 
cis haberetur. Ma un tale commercio veniva spes- 
so turbato dalie piraterie dei sudditi di Agrone re del- 
l'Illirico: e dopo la sua morte essendo state sprezza- 
te dalla regina Tenta le querele espostele su di ciò 
dagli ambasciatori romani, ch’ella fece o uccidere o 
imprigionare, fini che nel Sa 5 le fu intimata la guer- 
ra. Ma ridotta tra breve a mal partito dai consoli 
L. Postumio Albino e Cn. Fulvio Centumalo, che ave- 
vano tragittato il mare, dovè implorare la pace, che 
le fu concessa nell’anno seguente. All’uaico Polibio, 
da cui nel 1. 2 vengono un poco più minutamente 
narrati questi fatti, siamo debitori di due notizie mol- 
lo importanti pel nostro proposito. L’una è che i ro- 
mani menarono gran vanto di questa vittoria, perchè 
fu la prima impresa da essi tentata fuori d’Italia: l’al- 
tra che da un articolo della pace fu imposto agl’illi- 
rici un annuo tributo. Ora se questo tributo fu pa- 
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gato, com’è da supporsi, in dramme del paese: e se 
di queste, come si ricava da Plinio, non era auto- 
rizzato il corso in Roma; certo è che i vincitori per 
ispenderle avranno dovuto riconiarle. Infatti si è ve- 
duto, che anche nel 485 rifusero il prezzo delle spo- 
glie nemiche per fabbricarne la loro prima moneta dì 
argento. Farmi dunque naturalissimo che in quell’oc- 
casione si considerasse, che il valore delle dramme da 
squagliarsi abbastanza componevasi col sistema mo- 
netario romano: e giacché il commercio era assuefat- 
to a riceverle per tre quarti del denaro, si prendes- 
se il consiglio di adottare questa nuova frazione. Al 
che fare due ragioni dovettero principalmente contri- 
buire. L’una, di un grandissimo risparmio nelle ope- 
razioni della zecca : perchè senza colare le dramme 
per farne pasta, e tornare poi a dividerle in tondini, 
bastava di ammollirle al fuoco, e sottoporle ad una 
seconda impressione. L’altra poi, della boria di lascia- 
re un monumento perenne di un fatto, di cui si an- 
dava fastosi. E infatti se la fabbricazione di questa 
nuova moneta era alimentata dall’annuo frutto di una 
vittoria, qual ragione più giusta per'iscegliere quella 
dea a formarne il tipo perpetuo, e per dare a quei 
nummi il nome di vittoriati ? Stando adunque alla 
mia congettura, si dovette cominciare a stamparle do- 
po il trionfo di Fulvio Centumalo dcU’Illirico, avve- 
nuto, secondo le tavole capitoline, ai 23 di giugno 
526 . Per tal modo l’introduzione del vittoriato in Ro- 
ma precedendo di undici anni la seconda dittatura di 
Fabio Massimo, starà benissimo che fra gli assi a lui 
corrispondenti se ne trovi alcuno dei sestantari. Nè 
farà poi maraviglia se della sua istituzione non occor- 
re memoria in Livio, spettando a tempi, nei quali ci 


Digit:,::'. . -m 





35 

manca la sua storia: come sarà ran o di moveme ri- 
cerca presso gli altri scrittori latini, che appena han- 
no fallo cenno della prima guerra dalmatina. 

Osservazione IV. 

Dopo arer indagata Toriglne del vitloriato, sarà 
da cercarsene viceversa la fine, ossia quando egli per- 
, 'desse il valore del dodrante , che gli abbiamo asse- 
gnato. Certo è che una moneta d’ argento conservò 
questo nome fin dopo il principio della decadenza 
dell’impero, e ch’era in corso anche ai giorni di Ter- 
tulliano, che scrive : Quod si unius victoriati, vel 
quamcumejue eleemosinae operationem sinistra 
conscia facere prohibemur ( Devirg. vel. cap. i 3 ). 
Ma è certo pure che nei secoli degli augusti così do- 
mandavasi la metà del denaro; onde sotto Antonino 
. Pio abbiamo sentito da Volusio Meciano : Fìctoria- 
tus nane tantumden valete quantum quinarius olim: 
e di nuovo: Nane denarius XFI, victoriatus et qui- 
narius Vili asses valet. A lui corrispondono 

Scribonio Largo ( Compos. 26 ), e gli altri scrittori 
che l’hanno considerato come un peso, e specialmen- 
te Marcello Empirico sulla fine dell’epistola ai suoi 
figli ; Denarius est argenteus drachma /, quod fa- 
cit scrupulos III', victoriatus dimidia pars dra- 
chmae est. Laonde non cade controversia , che in 
quell’età così fosse denominato quel genere di mone- 
ta, che ora dicesi dai numismatici quinario imperia- 
le, il quale continuò fino a Gallieno, cioè fino al tem- 
po in cui si sospese di coniare l’argento , e che ha 
realmente per tipo ordinario la Vittoria ora stante, ora 
sedente. Nè può anzi negarsi che il vittoriato anche 
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prima della caduta della repubblica avesse già acqui- 
stato questo nuovo valore, die gli viene apertamente 
attribuito da Varrone nel lib. IX De L, Li Nam quam 
rationem duo ad unum habent, eamdem habent vi- 
giriti ad decem in numis, in similibus. Sic est ad 
unum victoriatum denavius, sic ad alterum victo- 
riatum alter denarius. All’opposto nel 63^ di Ro- 
ma parrai che si ricordi tuttavia, secondo l’antico prez- 
zo, nella celebre sentenza sui confini fra i genuati e . 
i veturii ( Ordii n. 3iai ). Vi si giudica, che PRO. 
EO. AGRO. VECTIGAL. LANCENSES. VEITV- 
RIS. IN. POPLICVM. GENVAM. DENT. IN. 
ANOS. SINGVLOS. VIG. N. CCCC: ove pel pri- 
mo rOdorico ( Medaglia di Carausio p. 22 ) avverti 
essere indicati quattrocento vittoriati. Ora in quale 
scrittore o monumento s’ incontra esempio di altro 
computo fatto per quinari, recedendo dall’usata nu- 
merazione per sesterzi, o al più per denari? Trovo ben- 
à una ragione locale di questa novità, se invece della 
valuta del quinario si supponga in loro quella del do- 
drante. Io ho osservato che le dramme illiriche non 
sono le sole a corrispondere nel peso all’antico vit- 
toriato, ma che fanno pure altrettanto le dramme di 
Marsiglia. £ facile d’immaginarsi quanto queste ultime 
dovessero essere frequenti nella Liguria, ancorché il 
copiosissimo ripostiglio rinvenutone non ha guari in 
Lombardia non fosse venuto a farci fede della gran- 
de circolazione, in cui furono di qua dall’alpi, I vit- 
toriati adunque dovettero essere nominati in quella 
sentenza come la moneta romana più conosiuta dai 
liguri , perchè quella che si uniformava nel costo 
all’antica usitata nel loro paese. Dietro tali premessa 
la diminuzione del loro valore dovrebbe essere avve- 
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nula dopo il prefalo anno 687, e innanzi quello, in 
cui Vairone scriveva la sua opera, il quale sarà stato 
posteriore di poco al 708, in cui per la prima volta 
fu veduta in Roma la giraffa, ch’egli nel lib. IV dice 
jilexandria nupe^ advecta, Plinio ce ne ha dato, 
ma troppo oscuramente, l’età precisa, quando asserì : 
Qui nunc victoriatos appellatur^ lege Claudia per-^ 
cussus est. Tutti hanno riportato questo passo alla 
prima introduzione in Roma di una tale moneta, ma 
per me con solenne equivoco. Chi non vede ch’egli 
parla del vittoriato dei suoi tempi, del vittoriato im- 
periale, onde non è dalla sua antica istituzione, ma 
della sua riduzione al peso e al costo attuale, ch’egli 
intende d’indicarci il principio? L’Harduino risuscitò 
la vecchia sentenza, che assegnava questa legge a 
P. Clodio il nemico di Cicerone: ma tutte le leggi • 
portate da costui nel suo tribunato della plebe, fra 
le quali non fuvvene alcuna monetaria, sono così co- 
gnite per ciò che ce ne hanno detto lo stesso Tullio, 
Dione, Asconio Pediano, ed ora il commentatore ano- 
nimo del Mai, die ogni altro Claudio potrà esserne 
l’autore, fuori di lui. Vi è stato chi l’ha invece at- 
tribuita a C. Claudio Centone console nel 5 i 4 : uaa 
nè meno questo crederò io per le cose esposte nell’ 
osservazione precedente. Conchiudesi che questa leg- 
ge non viene ricordata da altri, fuori di Plinio: ond’è 
vana speranza di avere per parte degli scrittori alcun 
sentore della sua età. Per dilucidare la presente que- 
stione non si ha dunque altra via, se non di ricor- 
rere nuovamente alle medaglie. 

Sono comuni altri cinque nummi d’argento fatti 
stampare da T. Cloulio, da Cn. Lentulo, da C. Egna- 
tuleio, da C. Fundanio, e da P. Sabino, i quali tutti 
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ripetono esattamente l’impronto del vittoriato, mo- 
strando dall’un lato la stessa Vittoria presso un tro- 
feo, e dall’altro la stessa testa di Giove Capitolino, 
eccettuati soltanto quelli di Egnatuleio, che, come ho 
già notato, sostituiscono alla testa di Giove quella di 
Apollo già usata nei mezzi vittoriati. Pel loro mo- 
dulo e pel loro peso non si può contrastare, che 
siano effettivamente quinari: ma vi ha di più, che ne 
portano seco le confessione. Imperocché meno quello 
di Lentulo, gli altri mostrano un Q costante e so- 
litario o ncU’esergo, o nel mezzo dell’area del rove- 
scio. 1 precedenti numismatici l’avevano unito al no- 
me del zecchiere, ed al solito interpretato Quaestor: 
ma va resa la debita lode aU’Eckhel, che si accorse 
dovervisi leggere Quinarius. Ampia fede della verità 
■della sua spiegazione ci si fa dalla predetta medaglia 
d'Egnatuleio, in cui questa sigla vedesi ripetuta così 
nel dritto come nel rovescio: onde ancorché si vo- 
lesse seguitare a riceverla per Quaestor dal lato in 
cui è scritto il nome, non potrebbe certamente dall’ 
altro avere il medesimo significato. Peraltro io con- 
vengo coll’antiquario viennese, che in ambedue i luo- 
ghi abbia il senso di quinario: perché osservo , che 
nel dritto questa lettera é stata appostatamente stac- 
cata dal resto dell’iscrizione, onde con essa non si 
congiunga. Pigualmente favorevole all’Eckhel é la ri- 
flessione, che nei denari del citato T. Cloulio man- 
ca il Q: per cui si é certi che quell’iniziale non con- 
tiene nell’altro nummo l’indicazione della sua carica. 
Non può dirsi altrettanto di C. Fundanio, perché il 
Q vedesi egualmente nel suo denaro : però nel qui- 
nario la sua collocazione nel luogo, in cui negli al- 
tri denota il valore della moneta, manifesta l’inlen- 
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zionc avuta, che servÌ8$e egualmente a quello scopo. 
Ecco or dunque i primi viitoriati, che Plinio ci di- 
ce battuti in virtù della legge elodia; i quali man- 
tennero il nome degli antichi, perchè ne conserva- 
rono il tipo , ma die non ebbero lo stesso valore , 
perchè ridotti ad essere la metà del denaro, come ai 
giorni di quello scrittore. Ed ho detto i primi, per- 
chè tali gli addimostra la cura che si ebbe di aggiun- 
gere la nota del valsente, la quale ben presto si om- 
mise, tosto che la nuova moneta fu abbastanza cono- 
sciuta. Qualche ragione però dev’esservi stata, per cui 
mentre restavano in uso le antiche note X pel de- 
naro, e IIS pel sesterzo, la sola del quinario, ch’era 
un V, fosse in questa occasione cambiata in un Q. 
Ed io m’immagino che questa ragione altra non fos- 
se se non quella, che l’V era insieme l’iniziale di 
ctoriatus: onde nel bisogno di distinguere il nuovo 
vittoriato quinario dall’antico vittoriato doJrante, que- 
sta sigla non era più chiara abbastanza. 

Intorno a tali nummi debbo primieramente av- 
vertire, che nel ripostiglio di Roncofreddo , ricco di 
circa sei mila medaglie, e l’unico degli esplorati fin 
qui, in cui si sieno trovati quinari (del quale insieme 
con altri tratterò ampiamente in altro mio scritto), 
tutti questi si rinvennero , meno quello della Fun- 
dania, di cui in compenso eravi il denaro, coll’aggiun- 
ta di più de’quinari della Porcia e della Tizia. Dai 
paragoni istituiti deduco , che il suo sotterramento 
debba fermarsi circa il G8o o il 682 di Roma, con 
che l’età di questi cinque viltoriali sarà di alquanto 
avanzala. Passando poi al particolare esame di loro, 
l’unico di cui possa ragionarsi con pieno fondamen- 
to è quello di Cn. Lenlulo, perchè del medesimo mo- 
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netarìo si lia egualmente un asse semionciale, che per- 
ciò dietro le nuove dottrine dev’essere posteriore al- 
l’anno 665 , e così pure un denaro col busto di Mar- 
te retrorso. Il denaro mancò del tutto nel ripostino 
di Fiesole illustrato dal cav. ZannonI, ch’io credo del 
667 o del 668: e viceversa se n’ebbero 6no a 3 o 5 
nell’aUro di Monie Ccdruzzo nascosto con molta pro- 
babilità nel 678. Con tali dati in una famiglia così 
cospicua non è difficile il determinare precisamente 
chi ne fosse l’autore. 

Lasciati da 'banda i tre o quattro Cn. Lentuli, 
che incominciarono a borire sulla fine di questo se- 
colo, cioè il figlio del Clodiano, legato nella Callia 
nel 69/f ( Ad Altic. lib. I, ep. 19 ) ; il figlio del 
Marcellino questore di Cesare nel 796 ( Caes. Bel. 
cw, lib. 3 , 62 ) ; il sottoscrittore all’ accusa contro 
P. Clodio nel 6 g 3 ( il commentatore del Mai all’ora- 
zione In CAodhun et Curionem), che non so bene 
se sia il citato figlio di Clodiano, o il Cn. Lentulo 
Vatia ricordalo da Tullio nel 698 ( Ad Q. Fr. 1 . 2, 
cp. 3 ), o vero se si abbia da distinguere da tutti e due, 
e rimontando alla generazione precedente, non ritro- 
viamo se non che due di questa casa col prenome di 
Cneo. Uno è il Cn. Lentulo Marcellino console nel 
698, propretore della Siria nel 6g6, legato di Pom- 
peo per la guerra piratica nel 687 , e figlio del P. 
Marcellino, di cui abbiamo le medaglie coll’epigrafe 
LENI' . MAR . F, sul cui avo ritornerà il discor- 
so : ma costui nel 683 dicendosi ancora da Cicero- 
ne clarissinius adolescens (Act. II in Verrem 1 . q, 
c. 42 ) sarà troppo giovane per riuscire opportuno al 
nostro proposito. Resta l’altro, cioè Cn. Lentulo Clo- 
diano adottato dal Cn. Lentulo console nel 667, co- 
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me fii pensiero del De Brosses, che fu console anch’ 
egli nel 68a, e che, se ebbe gli onori al tempo le- 
gittimo, sarà stato questore nel 670, e quindi sarà re- 
golarissimo che due o tre anni prima abbia potuto 
esercitare la magistratura della zecca. Non si hanno 
altre monete di C. Egnatuleio e di P. Sabino per far- 
ne confronto , e le loro persone sono interamente 
ignote alla storia: onde nuU’altro può osservarsi ri- 
guardo a costoro, se non che dovrebbero essere stali 
triumviri innanzi Cn. Lentulo, perchè i 'loro quinari 
portano la nota del valore, che nel suo, come già inu- 
tile, fu preterita. Quelli al contrarlo di T. Cloullo e 
di C. Fundanio trovano corrispondenza in due de- 
nari, niuno dei quali mancò al ripostino di Fiesole: 
con che avremo buon’argomento per ricacciare tutte 
queste loro monete al di là del 667. Dell’antica e pa- 
trizia gente Cloelia e Cloulia non so che si abbia al- 
tro sentore dopo P. Cloelio Siculo inaugurato ilex 
sacrorum nel 574 ( Liv. lib. 40, c. 42 ), e costret- 
to non molto dopo ad abdicare ( f^al. Max. lib. i, 
c. I, §. 7 ). Certo che non può aver che fare con 
quella nobil famiglia il Cloelio, cliente di Pomponio 
Attico, ascritto fra i senatori da Giulio Cesare ( Cic. 
ad Alt. lib. IO, ep. 8; lib. i 5 , ep. i 3 ), alla casa 
del quale ponno bene spettare alcuni liberti col pre- 
nome di Tito, ì titoletti dei quali sco}>erti in colom- 
bari romani del secolo di Augusto e di Tiberio sono 
riferiti dal Muratori. Cicerone ( Pro Sex. Roselo 
Arnerino c. a 3 ) ci parla di una celebre causa agi- 
tata alquanti anni prima del 674, nella quale furo- 
no assoluti due ragazzi imputati di aver ucciso il lo- 
ro padre T. Cloelio, ch’egli dice homo non obscu- 
rusy e che Valerio Massimo aggiunge splendido Ter- 
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racinae loco natus ( Lib. 8, cap. i, 5 ). I tem- . 
pi e il nome egregiamente conTerrebbero per creder- 
lo il nostro triumviro, e niente si opporrebbe, che al 
pari di molti altri in questo secolo avesse egli tra- 
sportato da Terracina in Roma la sua famiglia , da 
cui provenisse poscia il senatore di Cesare, e che per 
la via della zecca avesse incominciata la carriera de- 
^li onori, la quale non avesse potuto proseguire per- 
chè gli fu tronca la vita. Ma ciò rimanga entro i li- 
miti di una- semplicissima congettura. \ 

A più fondale considerazioni si presta il denaro 
di C. FunJanio, nel quale viene intitolalo questore. 

Si è detto generalmente che rappresenta Giove in qua- 
driga collo scettro nella destra, e il fulmine nella si- 
nistra; ma io non ne sono persuaso. Considero pri- 
mieramente che, stando al parere deU’Eckhel, i ca- 
valli sono condotti da un cavalcante , il quale tiene 
nella destra un ramo appoggiato alla spalla: il che è 
affatto insolito in Giove, il quale negli altri nummi 
romani o più frequentemente regge da se stesso il coc- 
chio , o se adopra un cocchiere, è sempre la Vittoria 
che gli presta quest’ ufficio. Molto meglio però mi 
adagio nella recentissima opinione del Cavedoni [bri- 
nai. delVìnstit, archeolog. t. XI., p. 3ia ), che quel 
fantino sia il figlio pretestato di un trionfante , in- 
sidons furiali equo ( Appiano, Punic. c. 66 ), cui 
molto meglio si addice di portare nella destra una 
branca di alloro. E vero che tali denari della Funda- 
nia sono per l’ordinario incisi grossolanamente, onde 
non è facile il determinare le loro minute rappresen- 
tazioni: pure uno conservatissimo della mia raccolta 
colla lettera monetale R, di un intaglio un poco mi- 
gliore, mi mostra chiarissimo che il così detto fulmine 
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non è altro che un ramoscello di lauro. Egualmente 
da più altri rilevo, che lo scettro non è già la lunga 
asta, che il padre degli dei suole impugnare nel mez- 
zo, ma il corto scipione tenuto Invece per la sommità, 
come fanno cosi sovente gl’ imperatori quando sono 
vestiti in abito consolare, e come per esempio si ve- 
de nel Khell ( Suppl. al Vaillant p. 200, 228, 2.49 ). 
Non è questa adunque la quadriga di un nume, ma 
il carro di un console trionfatore. Comunemente si 
è creduto che queste monete fossero tutte fabbricale 
da C. Fundanio suocero del dottissimo \ arrone (De 
R. R. lib. I, cap. 2), ricordato da Tullio nel GqS 
( Q. Fì\ lib. I, ep. 2, §. 3 ), e che dalla legge 
sui termensi maggiori della Pisidia ( Muratori p. 582 , 
n. I ) abbiamo imparato, che nel 682 era designato 
tribuno della plebe per 1 ’ anno veniente. Ma dopo 
che il riposiino di Fiesole ci obbliga a collocare la 
sua questura avanti il (ÌG7, per cui fra questi due 
uffici sarebbero corsi almeno sedici anni, quando or- 
dinariamente non solevano passarne che cinque o 
sei, un intervallo cosi esorbitante panni che non per- 
metta più di giudicarli la medesima persona. Posto 
adunque che il suocero di Varrone nella citata ta- 
vola si dice figlio di Caio, a suo padre a^ribuirei la 
presente medaglia, c lo crederei questore forse di Ma- 
rio : onde, come fece per Siila il suo prò questore L. 
Manlio, potesse rap}>rcsentarvi il trionfo da lui con- 
dotto dei cimbri sul finire del G 53 : nel qual caso il 
fanciullo sarebbe l’unico di lui crede C. Mario giu- 
niore, il quale a quel tempo doveva avere una deci- 
na d’anni, se al dire di Appiano ne contava venti- 
sette quando fu eletto console nel 672. 
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Da tutto ciò ne ricavo, che l’epoca della dimi- 
nuzione del valore nel viitoriato deve presso a poco 
stabilirsi circa il 63 o di Roma. Infatti una tale età 
ben corrisponde ad altre osservazioni. Non si cono- 
scono monete di bronzo di quattro dei zecebieri, che 
fecero stampare questi vitloriati quinari: e ciò sta be- 
ne in questo secolo, mentre al contrario dopo che si 
è comincialo a prestare maggiore attenzione al bron- 
zo consolare, si è ornai convinti che quelli del sesto 
omi.scro più volte di coniare l’argento, ma il rame 
quasi non mai. Sembra del pari non potersi dubita- 
re, che si sia stati lungo tempo senza improntare qui- 
nari: perchè se i primitivi coi Dioscuri trovano cor- 
rispondenza nei denari collo stesso tipo, viceversa nei 
denari, che ponno giudicarsi battuti dopo il 6oo, non 
si rinviene la loro metà, innanzi quelli di cui trat- 
tiamo. Il clic p.sscndo, sarà molto agevolata la cono- 
scenza del Claudio, che portò la legge di Plinio. Se 
per le cose fin qui ragionale ella deve essere stata 
promulgala nei Irenl’anni fra il 087 e il 6G7, non 
potrà più essere stala proposta da un console. Impe- 
rocebò fra i tre consolali che la gente Claudia otten- 
ne nel settimo secolo di Roma innanzi il triumvira- 
to monetale < 1 > Cn. Lenlulo Clmliano, quelli dei due 
fratelli Aj>pio e Caio Fulcri nel 61 1 e nel 624 sa- 
rebbero troppo antichi: e l’altro di C. Fulcro, secon- 
dogenito del primo di essi, nel 6G2 panni al rovescio 
troppo recente da produrre soverchio ingorgo di mo- 
nete in un tempo troppo ristretto, e da non potersi 
accoixlare colle medaglie di C. Fundanio. Dall’altra 
parte poche furono in questi tempi le leggi consolari, 
e solo in oggetto di alla importanza. Dato adunque 
che, come il più delle altre, fosse una legge tribuni- 
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zìa, non potrà più spettare ad alcuno dei posteri di 
Claudio Cieco, perchè a famiglie notoriamente patri- 
zie era disdetta quella magistratura essenzialmente po- 
polare. Resta perciò, che ricada al ramo plebeo di que- 
sta gente, cioè a quello del Marcelli ; ma in quella 
famìglia non si conosce in questi tempi, se non che 
un solo personaggio. Egli è M. Marcello figlio del 
console del Goa, di cui ci dice Cicerone nel Bruto 
c. 36 : M. Marcellus Aescrnìni pater, non ille qui- 
deni in patronis, sed in promptis tanien, et non 
inexercitatis ad dicendurn fuit, ut Jilius eius P. 
Lentulns. Egli lo fa coetaneo di Q. Metello Numi- 
dico e di M. Giunio Silano consoli nel G45, di M. 
Aurelio Scauro console nel G/^6 , di C. Memmio e 
di Sp. Xorio tribuni della plebe nel 644 ® 647 . 

Si sa ch’egli fu accusato ed assoluto, non ostante la 
deposizione che fece contro di lui il suo nemico L. 
Crasso l’oratore, morto nel 663 {Pro Ponteio c. q, 
Val. Mass. Uh. 8, cap. 5, §.3). 11 Piglilo ( tom. 3, 
p. 143 ) lo statuì tribuno della plebe iiell’anno var- 
roniano 648. Certo ch’egli doveva aver esercitato im- 
portanti ulfici prima del 65a, in cui lo troviamo le- 
gato di Mario alla battaglia di Aix contro i teutoni, 
siccome abbiamo veduto in Plutarco ( in Mario ) ed 
in P’rontlno { De strat. lib. 2 , c. 4» §• 6 ). Così sa- 
rà egli il padre non solo del M. ^'’^arcello Insemino, 
e del P. Marcellino adottato fra i Lentuli e ricordati 
qui sopra da Tullio, ma ben anche di C. Marcello 
proconsole della Sicilia nel 6"5 , che Asconio {In 
Verrem, Act. 2 , lib. 2 , c. 3 ) aveva detto malamen- 
te pronepos del conquistatore di Siracusa, censura- 
to perciò dal Wesselingio (Obs. IL, i) che giustamen- 
te corresse ahnrpos. 
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Epilogando intanto le cose fin qui discorse, con- 
cliiudo, che a mio parere la prima idea del vittoria- 
to provenne dalle dramme di Durazzo e di Apollo- 
nia portate dal commercio in Italia: e che dopo l’an- 
nuo tributo imposto agl’illirici da Fulvio Cenluma- 
lo nel 626 incominciò a battersi in Roma questa mo- 
neta ad esse corrispondente, la quale ebbe il nome 
e il tipo della vittoria da cui proveniva, e cui fu at- 
tribuito il valore di tre quarti del denaro. Per molti 
anni se ne stampò una quantità prodigiosa: ma non 
sembra che se ne continuasse la percussione multo 
dopo l’ingresso del settimo secolo. Imperocché, ad onta 
di tanta copia, non si conosce fra loro la distinzione 
dciralfabcto monetale, parendomi che altro significato 
debbano avere le tre o quattro lettere solitarie, che 
vi si sono finora vedute: tanto più che ad essa tal- 
volta si congiunge un’altra lettera nel diritto, e che 
di alcune, come del L di forma arcaica, e delle due 
L T, si ha la rispondenza nel rame. Ed avrò poi oc- 
casione di osservare in appresso, che non solo non 
si ha alcun esempio , con cui provare concludente- 
mente che l’uso di contrassegnare le matrici nsalga al 
di là del 600, ma che non ve ne ha tampoco appa- 
renza. Bensì per la contraria ragione ammetterò assai 
volentieri, che posteriori a quell’epoca, ed anche di 
due o tre decine di anni, sia la maggior parte del 
mezzi vitloriati , cioè tutti quelli che sono distinti 
colle lettere monetali, o coi numeri , che sembrano 
introdotti anche più tardi delle lettere: i quali tutti 
crederei opera di un solo monetiere, il quale volesse 
propagare questa specie di moneta poco frequente da 
prima. Fu forse per la diminuzione dell’intrinseco, sof- 
ferta dal vittoriato nella lunga circolazione di oltre un 
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secolo, che Claudio Marcello verso il 65o ne ridus- 
se il costo alla metà del denaro, confondendolo col 
quinario, di cui richiamò l’iinpressione da lungo tem- 
po intermessa. Cosi può spiegarsi come rimanesse in 
corso anche dopo: del che porge qualche argomenta 
Tessersi rinvenuto nel ripostino di lloncofreddo an- 
che alcuno dei vittoriati senza il nome del monetario. 
Però potrebbe apch'cssere che questi, dei quali mio 
padre, eh’ esaminò quel lesoretto, non mi ha indicalo 
il peso, fossero stati del taglio dei quinari, e battuti 
per conseguenza do)>o la legge elodia: giacché anche 
dopo quel tempo i zecchieri omisero talvolta il loro 
nome sui nummi, come ci mostrano alcuni di quelli 
di Giulio Bursionc, di Manio Fonleio, dei triumviri 
Garcilio, Ogulnio, Vergilio ed altri. Ilo infatti gran- 
dissimo sospetto , che quello almeno pubblicato dal 
Mordi ( Incerte, tav. 4> lell. B ), che io non ho, deb- 
ba essere di tal natura a motivo del prigioniero av- 
vinto al trofeo, che non vedesi nei più antichi, ma 
che apparisce al contrarlo nel quinari della Cloelia 
c della Fandania. Per tal modo il primitivo vittorla- 
to avendo avuto tanto l’origine quanto la fine in tem- 
pi, nel quali ci manca la storia, s’inlenderà facilmen- 
te come tanto scarse e tanto imperfette notizie ce 
ne siano pervenute. 

Osservazione V. 

Il sig. Giudice Riccio nella sua opera (tav. XXV, 
n. 4 ) ha divulgato per la prima volta un mezzo vit- 
toriato rappresentante la testa di Apollo laureata sen- 
za leggenda nel diritto, e nel rovescio la solita Vit- 
toria che incorona un trofeo colle lettere VNI in 
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mezzo del campo. Posseggo io pure questa medagliuo- 
cia, die pesa grammi i. 34: per cui posso dire che 
neiresergo devesi aggiungere la voce ROMA, che fu 
pretermessa nel disegno, probabilmente perchè il num- 
mo delineato mancava di metallo da quella parte. L’ 
editore raltrihul alla gente Ciunia, supponendo l’esi- 
stenza di un monogramma in quell’ V, nella prima 
gamba del quale si nascondesse 1’ I, mancante : per 
cui stimò che vi si avesse a leggere IVNI, come nei 
denari di C. Giunio e di M. Giunio. Ma questa opi- 
nione non ha soddisfatto ad un altro erudito numi- 
smatico, anch’egli napoletano: il quale giustamente ob- 
bietta, che una linea obliqua non può acconciamen- 
te rappresentare una lettera retta, e che un tale com- 
pendio è ignoto non solo nella stessa casa dei Giu- 
ni, ed in ogni altra iscrizione della serie delle fami- 
glie, ma ben anche in tutto il resto della numisma- 
tica. Urge poi, che l’iniziale s’indicava sempre assai 
apertamente, cosi richiedendo la chiarezza: mentre nel 
caso nostro nulla avrebbe destato il sospetto che 
quell’V fosse una lettera composta, in vece di una let- 
tera semplice. E infatti ancor che si esamini soltan- 
to la collezione dei monogrammi, che lo stesso sig. 
Riccio ci ha dato nella tavola finale, si vedrà che in 
eguali circostanze per mostrare la presenza dell’ I si 
usò comunemente di alquanto elevare sopra gli altri 
caratteri l’asta che lo conteneva, come si praticò nell’ 
IT della Critonia, e nel IR della Vibia: il che più 
apertamente fecero le lapidi, tagliando verso la som- 
mità la detta asta con una piccola traltina transver- 
sa. Si avrebbe un esempio in contrario nell’ IMP. 
VES della contromarca dal medesimo Riccio riferita 
al num. 71 , in cui le due gambe laterali del M ap- 
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parìscono della medesima altezza, quantunque nella 
prima comprendasi 1’ I : ma io posso assicurare che 
nella Sergia conlromarcata che serbo , l’attaccatura 
della linea obliqua comincia un poco più a basso: on- 
de ivi pure apparisce un indizio dell’altra lettera. Fi- 
nalmente panni evidente, ebe se si fosse voluto scri- 
vere IVNI, senza ricorrere a quel nesso dell’l e del- 
1’ V, di cui niuno poteva accorgersi , ed occupando 
esattamente il medesimo spazio, sarebbesi invece le- 
gato rV’ col N, come si fece dell’ V e dell’ A nelle 
naedaglie della Valeria e della Vargunteia, dell’ V e 
del D nella Claudia, dell’V e dell’E nella Veturia, 
dell’V e del F nell’Aufidla, dell’V e del L nella Ful- 
via, dell’V e del R ncU’Aburia c nell’Urbinia: con 
che sarebbesi avuta chiarissima la lezione desiderata. 
Sono adumjue anch’io pienamente dell’avviso che il 
nome di questo monetiere cominciasse per V. 

Il dotto oppositore vorrebbe quindi trasportare il 
monogramma nel N, affine di leggere VINI, c così at- 
tribuire il nummo alla Vinicia. Certamente la sua 
congettura sfugge alquanto delle obbiezioni proposte 
contro l’altra sentenza, e segnatamente la più forte, 
che risguarda l’iniziale. E gli concederò eziandio, che 
se non scorgesi qui una maggiore elevazione nella 
prima gamba del N, potrebbe «addurre in sua difesa 
l’eccezione, che non vedesi pure nel nesso PHI della 
medaglia di L. Furio Piòlo, e nè meno nell’altro TIL 
della quarta di L. Hostilio coi comizi, supposta sem- 
pre la consueta diligenza nel disegno datone dal Mo- 
rdi: giacché lo non ho mai avuto la fortuna di ve- 
dere questa medaglia. Tuttavolla mi pemietta di far- 
gli osservare, che in ambedue questi nessi si ha al- 
meno la certézza di un monogramma: onde il lelto- 
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re è già prevenuto di dovervi cercare qualche cosa; 
che le voci PULÌ e HOSTLI sono così aspre ed alie- 
ne dall’indole della lingua latina, da accorgersi tan- 
tosto che manca alcun altro carattere : e che final- 
mente 1 ’ accompagnamento del nome FOVKI e del 
cognome SASERNA non lasciava alcun dubbio ai 
contemporanei sulla retta interpretazione. All’opposto 
le due sillabe sono così opportune j)cr servire 

di principio ad una parola latina , che senza una 
qualche apposita avvertenza niuno avrebbe rifiutato di 
riceverle per quel tanto ebe suonano: ed è buon ca- 
none di critica il non interpoire una lettera , ove 
non ne sia dimostrata la mancanza. Ma non è que- 
sta la principale ragione clic mi trattiene dal con- 
correre neiraggiudicazione della nostra medaglia alla 
gente Alnicia: una maggiore offerendomene le certe 
notizie die abbiamo di quella casa. 

Tacito negli annali lib. VI , c. i 5 con sobrie, 
ma gravide parole ci ha dato l’origine di lei, parlan- 
do di .M. Vinicio console nel y 83 e nel 798, ma- 
rito di Giulia figlia di Germanico: f^inicìo oppida- 
nuin genns, Calibus ortus, patre atque avo con- 
sularibns, edera equestri familia erat. Il padre fu 
il P. Vinicio console nel 705; 1 ’ avo il Marco suf- 
felto nel 735, che nella tavola coloccina si dice nato 
da un altro Publio. Questo Publio suo bisnonno, che 
■ non usci dal rango di cavaliere, si cita fra i chiari 
oratori del suoi tempi da Seneca il padre ( lib. I, 
Contr. 2 e 4 )) da Seneca il figlio ( Epist. 40 ),eda 
Varrone presso Nonio Marcello ( c. 2, v. Bubulci- 
tare ). Fu suo fratello ( Seneca lib. 2 , contr. i 3 ) 
L.- Vinicio buon oratore anch’egli {Lib. 3 , contr. 20 
e 2 1; lib. 5 , contr. 53 , excerpta contr. lib. 2, deci. 
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5 et lib. 7, deci. f> ), che nella carriera degli onori 
prese le mosse dal triumvirato della zecca , in cui 
fece battere il denaro rappresentante una Vittoria con 
quattro corone ( Morell, Vinicia n. i ) , le quali si 
credono alludere alle quattro di Pompeo ripetute in 
altro nummo da Fausto Siila (Veggasi la mia oss. 8 
della decade IX ). In lai caso questo suo ufficio do- 
vrebbe essere di poco posteriore ai ay settembre del 
6 q 3 , in cui fu condotto il trionfo pompeiano dell’ 
oriente : e 1’ età ne sarebbe opportunissima , perchè 
sappiamo che fu tribuno della plebe nel yoS ( Cic. 
Ad div. lib, 8, ep. 8 ). Ottenne poi i fasci suffetti 
nel 731 in compagnia di Q. Laronlo, e da lui na- 
cque il L. VINICIVS. L. F monetario ancb’esso nel 
788 ( Morell, n. a ), di cui fa ricordo Svclonio (Aug. 
c. 64 )• Vi è tutta l’apparenza che i due oratori sia- 
no stali i primi della loro casa a venire a Roma per 
dedicarsi al foro, come Cicerone. Intanto se il primo 
Lucio fu fratello di Publio, e se gli antenati del se- 
condo furono semplici cavalieri , saremo certi che 
ninno di questi ultimi ebbe pubbliche cariche. Del 
pari se essi erano nativi di Calvi, non avranno avu- 
to la cittadinanza romana se non cogli altri campa- 
ni in grazia della legge giuba del 664 Oe cantate 
cuin sociis et latinis commimicanda. Ora se la no- 
stra medaglia è un mezzo vittoriato, come il suo ti- 
po e il suo peso dimostrano , e se la legge elodia 
che abolì una tale specie di moneta fu portala, come 
si è detto superiormente, circa il Gòo, chi non ve- 
de che questo nummo dev’essere stato battuto innan- 
zi che la gente Vinicia divenisse cittadina di Roma ? 

Per me io penso, che niun’altra lettera si del>-^ 
ba interporre in quell’VNl , e che soltanto si abbia 



da cercare un appellativo, che da quelle due sillabe 
prenda cominciamento. Fra tulli i nomi e cognomi 
che si conoscono usati in tempo della n pubblica non 
ne trovo che un solo, il quale adempia ad una tale 
condizione: e questo è \^hnanus. Orosio (lib. 5 , 
c. 4 )> Floro ( lib. a, c. 17 ), e l’autore delle vile 
degli uomini illustri ( n. 75 ), per lacere di un'apo- 
crifa iscrizione del Resendes ( Grulero, Spurie p. 14, 
n. 2 ), ricordano il pretore Claudio Uniinauo , che 
nel 606, essendo succeduto a C. Plauzio nel gover- 
no della Spagna ulteriore , ricevette una gravissima 
sconfitta dal lusitano Vinato , nella quale perdette 
la maggior parte delTesercilo, e, come sembra, anche 
la vita. Il Pigliio l’ha credulo questore nel 5^7. Co- 
si dunque per la corrispondenza del suo cognome , 
come pel tempo in cui visse, parmi egli un personag- 
gio adattatissiino al nostro bisogno , a cui nel suo 
triumvirato monetario di pochi anni prima attribuire 
il conio di questo mezzo viitoriato. Di lui e della 
sua casa null’allro può dirsi, non essendo conosciuto 
che per quella sua sciagura, ed ignorandosi eziandio 
come si prenominasse: talché manca ogni argomento 
per congetturare se provenisse da alcuno dei rami 
della gente Claudia patrizia, o dai Claudii Marcelli 
plebei, 0 piuttosto non appartenesse nè agli uni, nè 
agli altri. Con tale spiegazione intanto avremo in 
quell’VNI un cognome: e ciò sarà più conforme allo 
stile delle medaglie consolari, nelle quali le denomi- 
nazioni scompagnate dal prenome più comunemente 
che una gente sogliono significare una famiglia. 
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Osspn’azione VI. 

I simboli, o sigilli solitari, che con tanta fre- 
quenza s’ incontrano nella nuinismalica romana dei 
tempi della repubblica, saviamente dall’KcIvIiel ( t. 5, 
pag. qi) vennero partili in due classi, nelPuna delle 
quali comprese i sempre costanti sopra una stessa me- 
daglia, rimandando alla seconda 1 variabili, che l’uno 
all’ altro si succedono. Statuì , che i primi soltanto 
avessero un significato; sia che appartengano alla rap- 
presentanza del tipo, come la cicogna posta appresso 
l’immagine della Pietà da Metello Pio e da L. An- 
tonio, c il pileo presso quella della libertà da F.gna- 
zio Massimo e da Farsuleio Mensore.; sia che allu- 
dano al nome del monetiere, come il piede in Furio 
Crassipede, e il murice in Furio Purpureone; sia, ag- 
giungerò io, che ricordino le glorie della sua famiglia, 
come il lituo nei discendenti di Servilio Augure, il 
rostro di nave in Fabio Labeone, c il clipeo mace- 
donico in Quinzio Flaininiuo. A cro è, che di alquan- 
ti di questi simboli resta ancora ignota o dubbiosa 
la spiegazione : ma di tal natura più non sono 1 due 
esempi, ch’egli addusse deU’uccello [laluslre e del sor- 
cio riconosciuti ora indicare i cognomi di Fabio Bu- 
teonc e di Quinzio Trogo , invece dai ([uall surro- 
gherò il vaso, o piuttosto \a mulctra, di Sesto Pom- 
peo Faustulo, l’ancora di Sesto Giulio Cesare, e il 
timone di M. Gipio. Giudii^ò poi che i variabili fos- 
sero arbitrari, e che non avessero altro sco[)o, se non 
quello delle lettere c d(ù numeri moiiel.di , cioè di 
contrassegnare le siugule matrici : onde nella inolli- 
plicìtà delle oBiciue della zecca, che talvolta sorpas- 
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sarono il migliaio, gli. operai di ciascuna potessero 
giustificare il prodotto del proprio conio, che co.sl re- 
stava distinto dagli altri, e rendere per tal modo ra- 
gione della quantità del metallo, che avevano rice- 
vuto da imprimere. La strabocchevole abbondanza , 
che talora s’incontra presso un solo monetiere di tali 
sigilli variabili, e il vederli ora sostituiti , ora asso- 
ciati ai nummi ed alle lettere, non lascia dubbio che 
la spiegazione dell’Eckbel sia giusta per gl’impronlati 
sui denari di Allio Baia, di C. Annio, dei questori 
Pisene e Copione, di L. e di C. l’isoni, di Corne- 
lio Blasione, di Crepereio Buco, di P. Crepusio, di 
Giulio Bursione, di IVIarcio Ccnsorino, di Mario Ca- 
pitone, di L. Papio, di M. c di L. Pletorii, di Pom- 
ponio Bufo, di Boscio Fabato, di Titurio Sabino, di 
Valerio Fiacco, di \'ibio Pansa, di M. Volteio, e cosi 
pure sui quinari di Perciò Catone e di L. Pisene. 
Intanto dalla testimonianza e dalla comparazione dei 
riposiini fin qui esaminati risulta , che la massima 
parte delle citale medaglie sono o contemporanee o 
posteriori alla guerra sociale. La più antica di certa 
data fra loro è quella di Cepionc e di Pisene, la que- 
stura dei quali dal eh. Cavedoni è stata determinala 
al 65.^, invocando l’autorità della rettorica ad Fren- 
nio (I, 12 ): c tutto al più potrà restare incerto, se 
le siano anteriori le due soltanto di Allio Baia e di 
Cornelio Blasione. Il perchè sembra potersi stabilire, 
che solo verso la metà del settimo secolo di Boma 
i simboli solitari fossero chiamati a dividere colle let- 
tere alfabetiche l’ufficio di contrassegnare la diversità 
dei conii. 

Ciò posto, che cosa si avrà da dire di quei simboli, 
elle si scorgono sulle più antiche monete romane sen- 
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za il nome del zecchiere, e precisamente nei denari 
e nei quinari coi Dioscuri, negli altri denari colla bi- 
ga di Diana, nei vittoriati e negli assi col rispettivi 
spezzati così seslantari, come onciali ? In tali meda- 
glie pure i tipi sono costanti, variabili i sigilli: on- 
de per questo dovranno ancli’essi cadere sotto le re- 
gole della seconda categoria deirEekliel ? L’antiqua- 
rio di Vienna non ha fatto per loro alcuna eccezio- 
ne : ma quanto riconosco che quella sua legge è fon- 
data sopra esatte osservazioni ai tempi di Mario e di 
Pompeo, altrettanto mi sembra insussistente , ove si 
voglia trasportare venti o trenta lustri più addietro. 
Ilo già accennato altra volta che il costume di diffe- 
renziare i singoli coni! non può farsi risalire in Ro- 
ma al di là del principio del settimo secolo: ed ora 
aggiungerò essere mostrato dall’osservazione, che pri- 
me ad essere adoperate a quest'intendimento furono 
le lettere. Troppo sarebbe f[uì lungo Tinquirere sull’ 
età di tutte le medaglie che ne sono improntate: ba- 
sterà restringersi a quelle, che il ripostiglio di l'ieso- 
le ci ha provato essere anteriori al 667, e a quelle 
anzi tra loro, che l’Eckbel ( tom. 5 , pag. 1 1 1 ) ha 
giudicato più antiche, perchè hanno conservato i ve- 
tusti tipi delle bighe e delle quadrighe. Ora tra que- 
ste i denari di C. Vibio Pansa, di L. Titurio, e di 
D. Silano dagli assi .semionciali fatti coniare dai me- 
desimi sono dimostrati posteriori alla legge papiria 
del GG 5 : ed ho già detto, che quelli di T. Cloulio, 
di C. Eundanio e di Alilo Baia debbono essere dei 
tempi di Mario; alla quale età converrà pure attri- 
buire lo stampato da C. Eabio Buteone a motivo del- 
l’EX. Argrnto Wblico. Gli altri di C. Sentio e di 
Cloelio Caldo spettano indubitatamente al pretore di 
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Macedonia del 667 , e al console del 660 , ambedue 
uomini nuovi: c il L. Giulio Cesare, che si asseri- 
sce figlio di Lucio, è il console del 664- H tribuno 
L. Aj)[)uleio Saturnino, cui ho attribuito una parte 
dei nummi che prima si assegnavano alla Scntia, fu 
ucciso nel 05/}: ed ammetto che i due fratelli C. e 
L. ÌNIemmii figli di Lucio siano i due oratori di Ci- 
cerone, il primo de’ijuali fu tribuno della plebe nel 
G44- Una adunque delle più anìiclic medaglie colle 
note alfabetiche sarà quella con L. MJ'.MMI. GAL, 
che converrà dare al loro padre : la soverchia diffe- 
renza della fabbrica non permettendo di supporla im- 
pressa contemporaneamente a quella dei figli. Sola a 
far contrasto col nostro detto resterebbe rultima di 
L. Scipione A iagcno, se appartenesse al console del 
564, cmiic fu pensiero dcirKckbel, che la crede im- 
pressa pel donativo da lui fatto ai soldati nel suo 
trionfo del re Antioco. Ma in tale supposto è diffici- 
le il concepire che il tipo non avesse alluso in al- 
cun modo a quella vittoria, o clic almeno Scipione 
non vi ave.sse assunto il titolo d’imperatore: e in ogni 
caso converrebbe concedere ch’egli avesse fatto batte- 
re in Asia, e di là portato questi nummi, atteso che 
tra il suo ritorno a Roma c il suo trionfo non cor- 
se intervallo come appaiisce dalla narrazione di Li- 
vio, mentre all’opposto il conio è evidentemente ro- 
mano, e somigliantissimo al superiore di L. Memraio. 
Rifiutando adunque questa medaglia di prestarsi alla 
spiegazione eckliellana, io la tengo stampata coll’or- 
dinaria autorità di un triumviro: e quindi non po- 
trà nemmeno attribuirsi a suo figlio, perchè il sepol- 
cro degli Scipioni ci ha dato il suo epitaffio ( Orelli 
n. 556 ), che memora le altre sue cariche, e tace del- 


_Digilizwj b 



47 

la magistratura della zecca. Resta pertanto che spetti 
o al fratello di Scipione Asiageno Cornato ( idem 
n. SSy ), figlio anch’esso del precedente, ed avo dell’ 
Asiatico console nel 672, o pure al padre di quest’ 
ultimo, ambedue denominati Luci!: in ognuno de’qua- 
li casi ricadrà entro i limiti die ho prestabiliti. Ma 
oltre questa ragione, che prima del Goo non erano 
ancora in pratica i segni monetari, un’altra ne dedu- 
co io dulia poca quantità dei simlioli, che si conta- 
no sulle monete, di cui si parla, pel lungo corso di 
tutto II secolo precedente, e che rimane di molto in- 
feriore a quella, che uno degli annui triumviri usò 
in appresso d’impiegare da se solo : quantità, che non 
è in proporzione coll’operosità della zecca, la quale 
anche allora dovette essere abbastanza attiva, se dob- 
biamo giudicarne dalla copia della pecunia di quell’ 
età, clic ci è pervenuta. Di più, se questi sigilli an- 
che a quel tempo avessero distinto le matrici, come 
si spiegherebbero le piccole dlflcrenze , che fra loro 
comunemente s’incontrano, le quali addimostrano che 
più conii adoperavano il medesimo simbolo? Per esem- 
pio, io ho due meduglle dei Dioscuri coll’ancora, nella 
prima delle quali vedesi rocchio per passarvi il cana- 
po, nella seconda no; due altre colla rota, ma in una 
questa rota è quasi il doppio più grande ; lo stesso 
dicasi di altrettante colla clava , col caduceo , colla 
spada gallica, die sono anch’esse chiaramente d’inci- 
sione diversa. Ma la ragione potissima, che spero mi 
darà vinta la causa, si è che ai tempi più antichi i 
nostri simboli compariscono anche sugli assi e sulle 
loro frazioni, mentre all’opposto sul bronzo le note 
monetarie non si costumarono. Infatti le note arit- 
metiche vi sono del tutto sconosciute, e delle alfa- 
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betiche non si ha che un unico esempio negli ultimi 
tempi, cioè sugli assi semionciali dei triumviii Gar- 
cilio, Ogulnio e Vergillo. Arroge, che questi sigilli si 
trovano tanto sugli assi onciali, quanto sui sestanta- 
ri: il che basta per escludere apertamente, che le mo- 
nete che ne vanno insignite siano tutte contempo- 
ranee. 

Ma se dunque tali simboli sulle primitive mo- 
nete romane non servirono alla distinzione delle ma- 
trici , qual altro significato si dovrà loro applicare ? 
Nella prima osservazione di questa dceade ho recato 
alquanti esempi, dai quali si comprova, che il me- 
desimo simbolo si trova egualmente sul denaro, sul 
quinario, sul vittoriato, sull’ asse e sulle sue parti , 
in somma su tutti i generi di moneta che allora s’im- 
prontavano: il che vuol dire, che si fece di loro ciò 
che fu praticato col nome del prefetti della zecca , 
inciso anch’esso su tutte le varie specie monetarie , 
che si stamparono nella loro magistratura. Del pari 
si osserva che costoro a poco per volta, e quasi sot- 
tomano, presero ad introdurre memoria di se sulla mo- 
neta: per cui cominciarono dall’ indicarsi con mono- 
grammi, con iniziali, o al più con una semplice sil- 
laba, non avendosi tra i più antichi altro esempio in 
contrario se non quello di M. Titinio , che scrisse 
splattellatamcnte tutto intero il suo nome in un asse 
di due once. Ora fra questi oscuri modi di denotar- 
si penso io, che uno fosse quello di valersi di em- 
blemi, sia allusivi al proprio nome, sia commemoran- 
ti qualche fatto particolare della propria casa: dal che 
ne verrebbe , che ciascuno di questi simboli accen- 
nerebbe un triumviro. Ed infatti considero, che con- 
servarono il medesimo significato anche dopo essersi 
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assodato il costume , che i zecchieri si dichiarassero 
apertamente con lettere. Così per restringerci ai soli 
esempi del bronzo, nel quale, come ho detto, non ca- 
de il pericolo di confusione colle note monetali, noi 
vi scorgiamo lo scudo macedonico, il buteone, il li- 
tuo, la cornaccliia, la testa della sibilla e l’ucello to- 
dus per rappresentare i cognomi di Metello Mace- 
donico, di Fabio Buteone, di Minucio Augurino, di 
Antestio Cragulo, di Cornelio Siila e della famiglia 
dei Todi 0 Todilli, ed ugualmente Ulisse in memo- 
ria del progenitore dei Mamilii, Cupido e la testa di 
Venere per celebrare la dea, da cui vantavano di di- 
scendere i Memmii, i berretti dei Dioscuri per ricor- 
dare l’origine tusculana di Manio Fonteio, e la tri- 
quetra in un asse inedito di Lentulo figlio di Mar- 
cello del museo d’Ailly per rammentare il patronato 
della Sicilia goduto dai posteri del conquistatore di 
Siracusa. Che anzi tra i simboli solitari dei vecchi 
assi se ne hanno alquanti, che vediamo poi assunti 
per insegna da alcune particolari famiglie, quantun- 
que ce ne sia sconosciuta la ragione. Tali sono il del- 
fino adottato da Spurio Afranio, l’ancora da C. Fon- 
teio, il timone da M. Cipio, l’astro da Papirio Car- 
bone, la Vittoria volante da Terenzio Lucano, e la 
mezza luna da L. Saufeio, al quale per ciò avrei da- 
to il cognome di Crescente , se il C. Saufeio Cre- 
scente ricordato in un’iscrizione del Muratori (p. .5 17 , 
5 ) non fosse un liberto. Talvolta questi simboli sono 
doppi, ma cosi stravaganti nella loro unione da do- 
versene fare le maraviglie, se non si credessero rap- 
presentanti una persona. Mi ricordo di aver veduto 
in Roma un asse, dal quale correggevasi l'infedele di- 
segno del musco bedervariano {JEtab. unica n. 2 ), 
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in cui un maglio era accoppiato al berretto di un fla- 
mine, che ha l’analogo in un mio denaro incerto con 
Castore e Polluce. Non sembra egli manifesto essersi 
■voluto significare, che un Puhlicio Malleolo , o chi 
altri sia il zecchiere designato da quel maglio, era 
nello stesso ‘tempo o pontefice o flamine ? Appunto 
come fece un legato della Macedonia in un tetra- 
dramma divulgato dal Sestini (Museo Fontana par. II, 
tav. II, n. 9 e pari. Ili, pag. la, n. i ) , il quale 
anch’esso nascose il proprio nome sotto il simbolo di 
una mano che stringe un ramo di albero: se non che 
la sua carica non essendo suscettiva di essere espres- 
sa con un’insegna, dovette aggiungere in lettere LE- 
Gatus. Ma una prova più positiva, che questi emble- 
mi indicavano realmente il monetario, ci viene som- 
ministrata dai nummi delle restituzioni. Si conoscono 
due denari incerti, e li posseggo ancor’io, nell’uno dei 
quali sotto il ventre dei cavalli dei Dioscuri vedesi 
una testina femminile, nell’altra un clipeo ed un li- 
tuo militare. Ora quando questi due denari furono 
restituiti da Traiano, si aggiunse al primo nel diritto 
l’epigrafe COCLKS ( Morell, Horatia n. IH), al se- 
condo DECIVS. MVS ( Hamus, t. I, pari. H, pag. 3o 
n. i8 ). Come sarebbesi indovinato che questi due 
nummi furono impressi da un Orazio e da un De- 
cio, se non si fosse arguito da quei simboli, i quali 
al tempo di Traiano si sarà saputo a chi spettavano, 
benché non ne sia giunta a noi la notizia ? Però di 
un altro denaro, parimenti incerto, possiamo giudicare 
da noi stessi. Prendasi di grazia quello che ha nell’ 
arca' un cancj e si paragoni col terzo morelliano del- 
r Anteslia. Si vedrà che il rovescio è in ambedue 
istcssissimo : non vi ha altra differenza, se non che nel 
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drillo del secondo fu accresciuta l’iscrizione C. ANTE- 
STl, che manca nel primo. Non vuol egli ciò dire, 
che il triumviro Anleslio erede di denotarsi ahhastan- 
za anche col solo emblema del cane ? Infine un al- 
tro esempio anche più patente ce ne viene posto da 
una medaglia di argento, e da un semissc della gen- 
te Cecilia ( Morell, tav. i, n. V; lav. 2, n. IV ), ai 
quali neU’osseiTazione VI della decade Vili aggiun- 
si il triente ed il quadrante. In tutti questi il zec- 
chiere si contentò di palesarsi colla semplice testa di 
un elefante, che fa l’impresa dei Mclelli, perchè ri- 
cordava, che quegli animali furono per la prima volta 
condotti a Roma nel trionfo di L. Metello. E affin- 
ché poi non possa dubitarsi che costui fosse veramen- 
te di quella* casa, abbiamo un altro semisse ( Morell, 
tav. 2 C ): ed io ite conosco anche il quadrante, in 
cui alla prefata testa fu unita la leggenda C. MF.- 
TELLVS. Per tali considerazioni io mi persuado 
realmente, che ognuno di tali emblemi sulle mone- 
te dei sesto secolo di Roma significhi un prefetto del- 
la zecca : ne mi farebbe poi maraviglia , che anche 
allorquando divennero un segnale delle matrici, in- 
vece di essere pienamente arbitrari, come si suppo- 
ne, conservassero in parte l’antico v?ilore: se non che 
invece d’indicare il triumviro , di cui già scrivevasi 
apertamente il nome, alludessero ali’q^''? 6 ‘/n«/or, o sia 
al capo responsabile degli operai addetti al ministero 
di ciascuno dei conii. Diversamente non saprei com- 
prendere a quale scopo fossero aggiunti sulle monete, 
che sono già distinti dalle lettere, c meglio dai nu-» 
meri, ove la . loro’ presenza sarebbe inutilissima. Ma 
che che sia di ciò , nell’ altra mia opinione sarà sce- 
mata di mollo la maraviglia, come così poclii riman- 
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gano i monetari del sesto secolo, dopo che il para- 
gone degli scoperti ripostlni ci obbliga di trasportare 
al secolo susseguente la maggior parte delle medaglie, 
che al cinquecento erano state assegnale dai passali 
numismatici. £ questi poi avranno avuto gran torto 
di aver poco curato per 1 ’ addietro la varietà degli 
antichi simboli , dei quali non hanno saputo ap- 
prezzare l’importanza : e quelli specialmente del ra- 
me, di cui non si è tenuto finora conto veruno. Al- 
la qual negligenza sarà quasi pienamente riparato, se 
il eh. signor barone d’Ailly, e i benemeriti padri del 
collegio romano, possessori delle due più ricche colle- 
zioni di bronzo consolare che in oggi si conoscano, 
vorranno pubblicare le loro ricchezze; non dubitan- 
do che col moltiplicare i modi di confronto, si riu- 
scirà a scoprire la famiglia di qualche altro di questi 
misteriosi triumviri. 

Osservazione VII. 

Il Patino fu il primo ad accrescere alla serie 
delle famiglie nella gente Cornelia ( tav. 5, n. 7 ) 
una medaglia di bronzo del proconsole Sisenna: ma 
per difetto del nummo da lui veduto tralasciò l’ul- 
tima riga dell’iscrizione del rovescio. La neglesse il 
Vaillant, ma la ripetè tal quale il Mordi, a cui non 
avvenne d’incontrarsi in altra più conservata: il qua- 
le poi ne aggiunse una seconda ( Cornelia tav. 5, Bj, 
anch'essa con epigrafe mutila , che al Caronni non 
riuscì di supplire con quella ch’esisteva nel museo 
hedervariano ( P. II, pag. 49< ia53 ). Non so che 
questi impronti siano stati riferiti da altri : per cui 
n’è tuttavia imperfetta la descrizione. Ed anzi tanto 
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ITxkliel ( t. IV, p. a3o ), quanto il Mionnet (t. IX, 
Suppl. p. «54 ) preterirono Sisenna nell’elenco che 
ci hanno dato dei proconsoli conosciuti dalla numi- 
smatica. Fortunatamente posso ristaurarFe ambedue, 
esistendo la patiniana presso di me. Onde dirò eh’ 
ella è un ossario, il quale offre nel diritto la leggen- 
da AVGVSTVS ( A e V in monogramma ) in faccia 
alla testa nuda di questo principe rivolta a destra ; 
e nel rovescio la seguente iscrizione di quattro linee 
dentro una corona di alloro : 

SISENNA ( N e A in mon. ) 

PR. COS 

L. SATI ( A e T in mon. ) 

P. GOTA. B ( T e A in mon. ) 

Trovasi poi la seconda, ch’è un dupondio, nel museo 
Verità di Verona, la quale aveva dall’un lato la me- 
desima epigrafe AV’GVSTVS dirimpetto alla stessa te- 
sta a dritta, e dall’altro SISENNA (N e A in mon.) 
PR. COS in due righe, entro una corona d’alloro, 
con attorno L.- STATIVS (T e A in mon.) FLACC. 
P. COTTA (T e A in mon.) BAL. (A c L in mon.) 
II. VIR. Un’altra consimile ne fu acquistata dal dott. 
Nott colla semplice differenza , che la leggenda del 
rovescio era cosi variata : STATIVS. FLACCVS. 
COTT.U. BAL. II. VIR cogli stessi monogrammi. II 
Bestini, che non ne aveva veduta alcuna, inchinava 
da prima a crederle di Utica : ma dopo avergli mo- 
strato la mia, considerata la rozzezza del lavoro, con- 
venne meco nel giudicarle siciliane, c probabilmente 
di Palermo. Prima di passar oltre noterò, che in quel 
GOTTA abbiamo forse il primo caso che offra la nu- 
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iDÌsmatica di un cognome passalo a fare le veci di 
un genlilizio: del che molli esempi traili dalle lapi- 
di raccolsi altre volle (Della genie Arria p. 38 ) fra 
i liberti e ì* clienti dei grandi personaggi , come C. 
MAECF.NAS. C. L. CJ'.Lt’.ll ( l'abrelli pag. aa 6 , 
n. Co 3 ), M. DRVSVS. M. L. PHILODAIMV S (Car- 
dinali, Diplomi n. 43 ), L. PAVLLVS. L. L. AV- 
CTVS ( Muratori pag. gaS, 3 ): per cui si avrà da 
dire che questo siciliano, o un suo antenato, avendo ri- 
cevuto la cittadinanza pel patrocinio di un Aurelio 
Cotta, preferisse di denominarsi piuttosto dalla fami- 
glia, che dalla gente del suo benefattore. 

Tuttoché il Mordi avesse riferito queste meda- 
glie nella gente Cornelia, ciò nondimeno TAvercam- 
pio seguendo le onne del Palino le attribuì alla Sta- 
tilla, perchè nella mutila pubblicala da quest'ultimo 
volle leggere L. STATllius. SlSENiSA. PHoCOhSmZ, 
malgrado degl’invincibili ostacoli, che ne opponeva la 
diversa collocazione della parola SISENNA. Pii. COS. 
L. STATI. Quindi credè che quel magistrato fosse lo 
Statilio, Sisenna memorato da Velleio nel lib. 2, c. i 4 > 
ove nota che la casa fabbricala dal celebre M. Dru- 
se, quondam Cicer'onis, max Censorini Juìt, mine 
Statila Sisrnnae est. Ma dopo il ristauro che ne ho 
dato, e dopo il confronto colla compagna, è ora ma- 
nifesto che quel STATI non doveva supplirsi STA- 
TI//«f, ma STATImj, e che quel nome non ispetla 
già al proconsole, ma al duumviro L. Stazio Fiacco. 
Lo Stalilio poi di Velleio è T. Slalilio Tauro Sisen- 
na console ordinario nel 769, che si sarà aggiunto 
il secondo cognome della famiglia della madre per dif- 
ferenziarsi da T. Stalilio Tauro console anch’egli nel 
764, il quale piuttosto che suo padre io reputo suo 
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fratello: appunto come fece l’altro T. Statillo Tauro 
console nei 798, che si disse Corvino, perchè nato 
da una della casa dell’oratore Messala Corvino, sic- 
come ricavasi da una lapiduccia del Grutero ^p. Sgy-, 
lo ). Ma egli non può essere opportuno al nostro ca- 
so: perchè convengo col Rychio [ad 2 'acitnm, an. a, 
c. I ) nel crederlo un nipote del vecchio Tauro con- 
sole nel 718 e nel 723 , e quindi figlio del Tauro 
triumviro della zecca con Fulcro e con Regolo : e 
perchè si hanno altre ragioni per opinare che conse- 
guisse i fasci di buon’ora, ond’egli fiorì sotto Tiberio 
piuttosto che sotto Augusto: mentre al contrarlo la 
faccia rappresentata sopra questi nummi, priva della 
laurea , non sembra permettere che si riportino all’ 
estremo del principato di queU’impcratore. Troppo an- 
tico viceversa mi sembra il Cabinio Sisenna figlio del 
console del 696, di cui tre anni dopo si fa ricordo 
da Valerio Massimo ( lib. Vili, c. i, §. 3 ), da Dio- 
ne _( lib. 89, c. 56 ), e da Giuseppe ebreo (Ant. iud. 
lib. 14, c. 6 , §. I ). Per me non so dipartirmi dal 
Sisenna triumviro monetario in compagnia di Apro- 
nio e di Messala, dal quali si fecero improntare al- 
cune delle medagliucce di nuova forma, delle quali 
non si è ancora indagato la vera età, ma che mi sem- 
brano non posteriori di molto alla battaglia di Azzio. 
E tengo poi, chg tanto il triumviro, quanto il pro- 
console siano il Cornelio Sisenna, di cui ci dice Dio- 
ne ( lib. 34, c. 27 ), che nel 741 essendo stato rim- 
proverato in senato ( era dunque a quel tempo se- 
natore ) per la sregolata condotta di sua moglie, ri- 
spose, ch’egli però l’aveva presa a persuasione di Au- 
gusto: il quale ne restò cosi irritalo, che uscì dalla 
curia, e non vi tornò se non di^o essersi rimesso in 
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calma. L’impertinenza e l’acrimonia di quella rispo- 
sta persuade ch’egli sia il Sisenna ricordato da Ora- 
zio nella satira VII del lib. I; al qual passo viene 
notato da Acrone come maledicus et mordax. Non 
fa quindi maraviglia, se non ascese al consolato, e se 
dovette contentarsi del proconsolato della Sicilia, che 
dopo conseguita la pretura, dipendendo dalla sorte , 
non potea più essergli tolto. Di lui pure suppongo 
che si faccia menzione in questo litoletto romano di 
ottimi tempi, ora del museo reale di Parigi, pertinen- 
te ad un suo liberto: 

V . L . CORNELIVS 
SISF.NNAE . LIBERT 
HILARVS . MIN . SIRI . ET 
e AVGENI . L . ET 
C . PAPIRIVS . C . L . HERMO 
LICTOR 

• 

Sarà dunque un discendente di L. Cornelio Sisen- 
na lo storico , pretore peregrino nel 676 ( Grutero 
p. 5o3 ), il che non si seppe dal Pighio, legalo di 
Pompeo nella Grecia, nell’Egeo e nell’Ellesponlo per 
la guerra piratica { Appiano, Mithr. c. g5 ), nella qual 
legazione morì nel 687 ( Dione lib. 36, c. i ). 

• 

Osservazione Vili. 

Dal Tristano ( tom. I, p. 66 ) passò nel Patino 
( Cornelia tav. a. 4 ) una medaglia di bronzo dell’ 
isola _di Coo, che mostra una testa virile nuda coll’ 
epigrafe MAPK02- AEI1IA02, e nel rovescio un altra 
testa laureata e barbata, cbe ora fu detta di Ercole , 
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ora di Giove , ma che in oggi si reputa meglio di 
iUculapio, cui era sacra quell’ isola , coll’ iscrizione 
AI 0 $A^T 02 . K£llÙiV. Il Morell, persuaso che il pri- 
mo ritratto fosse quello di Lepido il triumviro, ne ag- 
giunse un’altra del tutto con imile , se non che in 
vece del nome di lui porta scritto NlKlA^i ( Corne- 
lia tav. II, n. IV e B ). Ma TEckliel oppose ( t. 2, 
p. Gol ), che quell’effigie non poteva appartenere al 
triumviro , non vedendosi qual ragione avessero gli 
abitanti di Coo per onorarlo sulle loro monete sce- 
verato dai suoi compagni, quando egli non ebbe mai 
alcun dritto sulle provincie di oriente: e infatti non 
si conoscono altri suoi nummi in quelle regioni. Cre- 
dè adunque che sincera fosse la medaglia di ISicia no- 
minatovi come magistrato della città; che 1’ immagi- 
ne fosse di Ottaviano : e che nell’ altra, da lui non 
veduta, un falsario ne avesse adulterata la leggenda , 
tramutandola in MAPK 02 . AEflIAOi. Il Visconti 
all’opposto ( Iconogr. greca tom. 2 , cap. fo, §. 4 ) 
non fu persuaso che Nicia stesse su quella moneta 
come eponimo, rilevandovi dalla stessa epigrafe, che 
tale era allora Diofanto, di cui si è trovato poi me- 
moria nell’ avanzo di un marmo di Coo ( Corpus 
inscr. grecar, n. 2509, B ). E veramente in più di 
un centinaio di medaglie di quella zecca non si ve- 
de mai ricordato se non che un magistrato solo. Co- 
me dunque supporre che Nicia sia stato un collega 
di Diofanto nel medesimo ufficio, ora massimamente 
che si conoscono altri cinque dei suoi impronti, so- 
migliantissimi del resto al morelliano, se non che a 
Diofanto sostituiscono Antioco, Carmilo, Encarpo, Cal- 
lippide e Polychare ( Mionnet, tom. Ili, pag. 4 ^ 9 1 
n. 80 e 82, suppl. t. VII, p. 578, n. ii 3 , 114 e 
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1 1 5 ) , senza mai che aggiungasi a lui alcuna nota 
della ripetuta magistratura ? Si avvisò per conseguen- 
za che questo Nicia fosse quello, di cui dice Strabe- 
ne ( Uh. XIV, p. 567 ), che ai suoi tempi fu prin- 
cipe di Coo : KaS" , Nrxta; é xacrccnipccMicfag 

Kcmv: aggiungendo che un musico di nome Teomne- 
sto fu capo della fazione die gli era contraria. Sti- 
mò poi die costui fiorisse al tempo della guerra ci- 
vile con Bruto e Cassio ; negò che Otiaviano fosse 
qui rappresentato, non potendosi avere medaglie in 
orientò colia sua testa innanzi la battaglia di Azzio; 
e conchiuse che questo ritratto doveva esseré dello 
stesso Nicia, il quale si sarà fatto effigiare sulle mo- 
nete dell’isola da lui occupata, ad esempio di Bruto, 
di Labieno e di Enoharho, altri capi di quel partito. 
Del resto senza aver veduta anch’egli la medaglia di 
Lepido, convenne coll’Lckliel nel sentenziare, che da 
un falsarlo fosse stato aggiunto quel nome ( Iconogr. 
rom. cap! 2, n. 8 ): nel qual parere l’ha ultimamen- 
te seguilo il cav. Mionnet ( t. VI, suppK p. 878, 6). 

Non ostante il sinistro giudizio di questi dot- 
tissimi, la controversa medaglia esiste genuina: ed ol- 
tre quella del museo Pemhrock p. Ili tav. 46, un’al- 
tra superiore a qualunque eccezione in ogni sua parte 
si conserva in Pavia presso il mio amico pirofess. Al- 
dini. Fattone confronto con due bellissime di Nicia 
deiri. R. museo di Milano , si è verificato, che le 
due teste sono ben diverse; ond’è escluso non solo 
il sospetto dcirtckhel e del Visconti, ma l’altro di 
più che rappresentino la medesima persona. 11 che 
essendo, io non risusciterò l’antica opinione in fa- 
vore del triumviro Lepido, avendo per gagliardissima 
l’obbiezione eckheliana, che colla sola immagine di 
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lui non si debbono aver medaglie stampate in orien- 
te: ma osserverò invece, che se ne conoscono altre 
di Coo collo stesso rovescio di Elsculapio, e col no- 
me parimenti del magislrato municipale, le quali in 
luogo della testa di Micia offrono quella di Augusto 
ora non indicato (Mionnel, suppl. t. VI p. 879 n. 
117), ora fatto certo dall’epigrafe iKBAi'fO- (idem 
n. 117 e 119, t. Ili p- 409 n. 83 ). E ricorderò poi 
ciò ch’esposi nell’osserv. VI della decade II, cioè non 
esser nuovo sulle medaglie asiatiche del principio 
dell’impero di trovare intorno la testa dei principi il 
nome di un personaggio romano, che quantunque in 
caso retto, e senza che annunzi la dignità che oc- 
cupava, indica non di meno il proconsole che gover- 
nava in quel tempo la provincia. Ai due esempi, che 
allora addussi del figlio di Cicerone e di Paulo Fabio 
Massimo, che sulle monete di Magnesia del Sipilo, 
e di Gerapoli della Frigia accompagnano l'effigie di 
Augusto, c al terzo di Asinio Gallo, che in un’altra 
di Tcmno deU’F.olide fa altrettanto con quella di Calo 
figl io di Agrippa, ne aggiungerò un quarto datoci dal 
Mionnet (l. VI p. 670 n. ^ 01 ) di un P. Scipione 
presso una testa, che io reputo di Augusto 0 di Ti- 
berio, perchè credo ch’egli sia il P. Scipione Buffetto 
nel 755, del cui proconsolato asiatico ci fa testimo- 
nianza un’iscrizione di Smirne del Muratori (pag. 
2993). Altrettanto si osserva nei proconsoli dell’Affrica 
che talora assumono, ma più spesso ommeltono, il loro 
titolo : onde vediamo Affricano Fabio Massimo , P, 
Quintilio Varo, e L. Volusio Saturnino ricordarsi pres- 
so i ritratti di Augusto o di Agrippa nei mimmi, di 
cui parlai nell’osser. V e VI della decade VI , non 
che L. Apronio accanto all’iiuinaginc di Druso figlio 
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di Tiberio in un altro d’Ippona libera non incognito 
all’Eckhel (t. VI p. i 47 )* Con tali scorte sarà ri- 
mossa ogni difficoltà dalla nostra medaglia, se si ten- 
ga die in essa pure la testa rappresenti l’imperatore, 
e che il nome di Marco Lepido richiami un pro- 
console. 

Ora nella serie dei rettori di quella provincia 
abbiamo due Lepidi, ambedue i quali si appoggiano 
alla testimonianza di Tacito. E il primo Manio Emi- 
lio Lepido console nel 764, figlio di Quinto console 
nel 733, e nipote di Manio console nel 688 , il qua- 
le dal canto materno era pronipote di Siila e di Pom- 
peo, siccome nato da una Cornelia proveniente dal 
matrimonio di Fausto figlio del dittatore con Pom- 
pea figlia del Magno (Tacito an. 3 , c. 3 a e 71): della 
qual sua dignità si ha indizio anche in una lapide 
di Pergamo del Muratori (p. 669, 4 ) corretta in oggi 
dal Richler (p. a 85 , 4), la quale memora un PIIAE- 
ì'cctus h'abrurn /W. LEPIDI. Ma la diversità del 
prenome esclude che nel nostro caso si possa pen- 
sare a costui. Resta l’altro, ch’è Marco Emilio Le- 
pido console nel 709 , fratello cadetto del L. Paulo 
console nel 764, progenero di Augusto, figlio come 
lui del L. Emilio Lepido Paulo suffelto nel 720 e 
della Cornelia celebrata da Properzio nata dal P. Sci- 
pione Buffetto. nel 716 e dalla Scrihonia poscia mo- 
glie del precitato Augusto, nipote di L. Paulo con- 
sole nel 706 fratello di Lepido il triumviro. Ottenne 
egli l’Asia nel 779 (Tac. an. 4 c. 56 ): e se alcuno 
facesse le maraviglie, come avendo avuto i fasci cin- 
que anni prima di Manio Lepido, non conseguisse 
poi la provincia se non dopo di lui, sappia che lo 
stesso Tacilo ce ne adduce la ragione (An. 3 c. 35 ). 
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Ella fu, che nel medesimo anno 774, in cui l’Asia 
fu data a Manio, anche il nostro Marco fu proposto 
per l’altro proconsolato consolare dell’Affrica insieme 
con Ciunio Bleso zio di Seiano, ma che la prudenza 
lo consigliò a cedere spontaneamente quel posto alla 
potenza del suo competitore. Ecco dunque l’unico M. 
Lepido dotato delle qualità richieste per potergli at- 
tribuire la presente medaglia dopo il triumviro; e di- 
co l’unico, perchè il Marco figlio di quest’ultimo non 
ebbe uffici, anzi come capo di una congiura contro 
Augusto fu condannato a morte da Mecenate nel 724 
(Velleio 1 . 2 c. 88: Appiano, Bel. Civ. 1 . 4 c. 5 o), 
avendo poi data appostatamente la geneologia degli 
altri Lepidi, affinchè si vedesse, che tra loro il con- 
sole del 789 fu il solo di questo prenome. E nè meno 
può trovarsene altro opportuno posteriormente, giac- 
ché apparisce che la nobilissima casa degli Fmilil era 
già spenta del tutto ai tempi di Claudio, non incon- 
trandosene più ricordo veruno, e conoscendosi anzi 
che la posterità del triumviro terminò nel congiurato 
predetto: che il ramo di L. Paulo progenero di Au- 
gusto si estinse in Paulo Emilio Regillo, che non ol- 
trepassò la pretura, e ch'io ho credulo morto al tem- 
po di Caligola (Dell’ultima parte della serie censoria 
p. 112), come quello del nostro proconsole fini nel 
suo figliuolo M. Lepido giovane di prima barba, fatto 
uccidere dal medesimo imperatore (Dione 1 . Sq c. 1 1 
e 22). Da lutto ciò ne consegue, che la testa del 
nostro nummo deve rappresentare Tiberio: e di fatti 
consultatine i lineamenti, meglio che ad Augusto si 
addicono al suo successore. 

Fissata cosi l’età di questa medaglia al 779 di 
Roma, se ne avrà un fondamento per meglio ragio- 
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nare sulla consìmile morelliana di Nicia : intorno Ila 
quale convengo col Visconti, che quel nome non po- 
lendo essere del magistrato urbano, debba significare 
di chi sia la faccia rappresentata. Però se ambedue 
queste medaglie furono impresse durante il reggimen- 
to di Diofanto, saranno per conseguenza contempo- 
ranee: del che anzi non potrà dubitarsi, osservando 
che anche gli altri eponimi Cannilo (Mionnet t. 3 
p. 409 n. 82 , e suppl. t. Vi pag. 579 n, 117) e 
Calllppide (Id. t. VI suppl. p. 578 n. 114 e 118) 
impressero| egualmente sulle loro monete ora l’imma- 
gine di Augusto, ora quella di Nicia. Ma se ciò è, 
non sarà più vero, che vi fosse effigiato perchè te- 
nesse attualmente il principato di Coo. Egli non ne 
godeva più, quando Strabene già vecchio scriveva la 
sua opera nel 771: perchè da lui si accenna chiara- 
mente ad un tempo passato, invece del presente ado- 
perando Taorlslo jraTOTupawijffa;, e quindi molto meno 
ne avrà goduto otto anni dopo, quando nel 779 fu- 
rono battute le medaglie di Diofanto. Si ha'duiique 
tutta la ragione per credere, che allora Nicia fosse 
già morto: con che viene tolta ogni difficoltà, ch’egli 
j>ossa essere ritrattato sopra le monete di un tempo, 
in cui per certo quell’isola obbediva pienamente al 
potere imperiale. Ma sussisterà poi eh’ egli sia stato 
un partigiano di Bruto? Io non vedo che siasi pen- 
sato a questo espediente, se non per trovare un in- 
tervallo , in cui uno , di cui Strabene ricordavasi , 
abbia potuto vivendo usurpare gli onori sovrani, che 
vengono resi dalla zecca. Ma quest’argomento cade 
del tutto, quando al pari di quella del 779 si ten- 
ga, che anche tutte le altre medaglia che lo rappre- 
sentano siano posteriori alla sua morte. £ quel sup- 



63 

posto viene poi apertamente smentito dal fatto, che 
nel mentre che la potenza di Bruto non giunse a 
durare due anni, per sei almeno trovasi Nicia ricor- 
dato sui nummi ; a cui si aggiunge 1 ’ impossibilità' , 
che un fautore dei congiurati fosse pubblicamente ce- 
lebrato sotto i regni di Augusto e di Tiberio. Clie 
cosa dunque si avrà da pimsarc della sua tirannide? 
L’Eckhcl ( tom. 11 pag. 699 ) cita una medaglia au- 
tonoma di Coo , in cui ricordasi coinè esoniino un 
Nicia, ch’egli credè la stessa persona del tiranno di 
Straljone, e in (|uella data dal Mionnet ( t. Vl,suppl. 
p. 5GU n. 36 ) Icggesi KQtuv 11P02 NIKIA2. Igno- 
rasi come si chiamasse il principale magistrato di quell’ 
isola: ma il Cavedoni nel suo spicilegio p. 194 ha 
opinato con molla verosimiglianza, che si appellasse 
UfisaTcarjC, fondandosi sugli altri esempi della stessa 
zecca, nPOTT. EYAAM, IIPOTTA. TETAOT, 4’ITIQX. 
nPOiT, cui si avrà da aggiungere anche il KTEQN. 
jjPOi, ( Mionnet loc. cit. pag. 56^ , n. 29 ). La 
novità di questo titolo ignoto alla numismatica del- 
le altre città greche, e la sua significazione che sem- 
bra importare qualche cosa di più del solilo arcon- 
te , ^comparate col xXTdzuoxyvì-crct; di Strabene, non 
permetterebbero esse di pensare che le leggi di Coo 
concedessero al loro prostate durante il suo ufficio 
una tale ampiezza di potere da equivalere presso a 
poco ad un principato? Si sa bene che fra gli anti- 
chi la voce tiranno non ha sempre l’ odioso valore, 
che se le dà al giorno d’ oggi : e in ogni caso non 
è egli lecito di sospellare che , a dispetto della fa- 
zione di Tcomnesto, si mantenesse Nicia nel suo po- 
sto oltre il tempo consueto, onde possa applicarsegli 
ciò che Cornelio Nipote scrive di Milziade cap. 8 ? 
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Nam Chersonesi, omnes illos quas habitarat an- 
nos, perpctuam obtinuerat dominationem, tyran- 
nusque fuerat appellatus , sed iustus : non erat 
enim vi consocutus , sed suorum voluntate, eam- 
que potestatem bonitate rctinuerat. Onines autem 
et habentur et dicuntur tjrranni, qui potestate 
sunt perpetua in ea civitate , quae libertate usa 
est. E vero che Coo , al pari delle altre città di 
quelle regioni , ai tempi imperiati ebbe 1 ’ arconte 
( Corpus inscr. graec. n. 2804 A ) ; ma questa 
sarà stata una variazione portata da Augusto, quan- 
do nel 734 diede un sistema uniforme all'Asia, sic- 
come abbiamo da Dione ( 1 . 54 , c. 7 ) : Rebus in 
Gruccia conjectis, Augustus in Samum navigavit, 
ibiqup hjremavit. V ire in Asiani perrexit M. Ap- 
puleio P. Silio consulibus, ibique et in Bithynia 
omnia constituit : poco prima del qual tempo sup- 
porrei che questo Nicia abbia fiorito. Per me certo 
in un contemporaneo di Slrabone, dunque in un’età 
in cui Coo faceva parte sicuramente della provincia 
dell’Asia, non so immaginarmi altra specie di tiran- 
nide: e il vederlo poi onorato più volte dopo mor- 
te dai suoi concittadini mi dimostra, che la sua me- 
moria v’ era rimasa in benedizione. Per lo che in 
ultimo sarà forse meglio il dire, che l’espressione del 
geografo alluda soltanto al titolo della sua carica , 
ricordando che anche Cesare il dittatore viene da 
Dione ripetutamente chiamato npajxamjs nikijs ( 1 . 44 » 
c. 2 e 46 ) . 


Osservazione IX. 


Una parte delle medaglie di P. Carisio allude 
alla guerra canlabrica, nella quale comandando egli 
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un corpo di esercito come legato di Augusto, domò 
gli asturi e conquistò la città di Lancia : dopo di 
che presiedette alla fondazione della colonia Emerita, 
che fu poi la capitale della Lusitania. Fra queste ve 
ne hanno due, che ci mostrano le armi dei popoli 
vinti; ma gl’ illustratori della serie delle famiglie si 
sono poco curati d’ indagare il loro nome e la ri- 
spettiva loro qualità , quantunque ciò sarehhe stato 
utile per riconocerli , quando si trovano soli in al- 
tre medaglie. Non era però difficile il farlo , valen- 
dosi specialmente delle notizie , che fra gli altri ci 
ha lasciate Diodoro Siculo, il quale ampiamente fa- 
vellò de’ costumi dei celti e degl’ iberi. Nel mezzo 
del rovescio di una di esse, eh’ è la morelliana 111 
della tavola 3 , a riserva del Begero che volle tro- 
varvi una maschera, tutti gli altri hanno veduto un 
elmo di fronte, che più propriamente dii-ebbesi una 
barbuta , essendo della natura di quelli, che calcati 
sul capo scendono a coprire tutta la faccia. Niuno 
però ha parlato di una specie di gran mezza luna , 
che sopra di esso s’ innalza : ma Diodoro ci avvisa, 
che i celtiberi usavano celate di rame adorne di 
purpuree creste ( lib. V, c. 33 ), e poco prima ci 
aveva detto ( cap. 3o ) che i celti xpocvij Se y.cdxx 
Ttsptri^epeou , fieyaXx? e^o'/ii^ «5 «uTÓàv i)^opT«, vm na/x- 
fovzaatuv emfépovex /jXU/Xc'vstj. Di qui 
adunque potremo vedere la differenza del cimiero 
celtico dal romano; intenderemo che cosa significhi la 
cresta falcata dell’elmo, che neU’osserv. I ho citata al 
n. 34 fra i simboli dei vittoriati della mia raccolta, 
e conosceremo infine che fu per accostarsi ai costu- 
mi gallici, se alla legione V coscritta in quelle re- 
gioni Cesare diede un cimiero o pennacchio , che 
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dalla somiglianza colle lodole le procurò il sopranno» 
me di Alauda. Alla sinistra poi dell’elmo si mira nel 
citato rovescio una spada corta, puntuta, e di dop> 
pio filo , che a prima vista si ravvisa pel notissimo 
gladius hispaniensis : ma di strana struttura è l’al- 
tro arnese, che gli è collocalo a destra , e che si scor- 
ge pure nel mucchio d’armi di un altro denaro dello 
stesso Carisio ( tav. 2 , n. ir ). Si è creduto comu- 
nemente una bipenne: ma per certo non ne ha la 
forma, perchè consultando le due medaglie, che ne 
posseggo , l’una colla testa di Augusto a destra, l’al- 
tra a sinistra , veggo che ha la cuspide in mezzo è 
come un uncino da ciascuno dei lati. Troppo sobria- 
mente ce ne ha parlato Diodoro c. 34, notando ch< 
i lusitani in particolare usavano un saunio , tutto 
di ferro, adunco alla foggia degli ami. Si sa che il 
saunio era un giavelotto lungo circa due cubiti -z 
dal che se ne ricavava abbastanza, che anche il lu- 
sitano doveva essere un’arma da punta e non da ta- 
glio, benché fosse arduo d’ immaginarsene l’uso. Ma 
ne ho poi trovato tutte le nolizie , clic poteva de- 
siderare, in Agathia, che lo dice un’arme patria dei 
franchi , dai quali chiamavasi ungane , e che così 
largamente ne favella nel 1. 2 , cap. 5: Sunt angones 
hastae quaedam neque admoduni parvae, n,eque 
admodum magnae , sed ad iactu feriendunt , si- 
cubi opus juerit , et ubi cominus collato pede 
conjligendum est impetusque faciendus, accomo- 
dataci Uae pleraque sui parte ferro sunt obdu- 
ctae, ita ut perparum Ugni a laminis ferreis nti- 
dum conspiciatur, atque adeo vix tota imne ha- 
stae cuspis ; supra vero ad extrcmitatem spicu- 
ìi adunci quidam mucrones utrinque prominente 
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ex ipso spiculo instar hamulorum rejlexi, et de- 
orsum vergentes. In conjlictu itaque Jrancus 
miles hunc angonem iacit : qubd telum si corpo- 
ri injlictum fuerit, adigitur quidem intra, utve- 
risimile est, cuspis: ncque is qui ictus est, nc- 
que alias quisquam facile telum evellere poteste 
obstant enim acuminati illi hamuli altius carni 
inhaerentes, et acerbos cruciatus excitant, adeo 
ut etiam si hostem ne.quaquam letale vulnus ac- 
cepissc contingat, ex eo tamen intereat. Si vero 
scuto impactum fuerit, statim ex eo propendet, 
et circumagitur, infima sui parte solum verrens 
et versans. Is vero qui ictus est, ncque telum 
scuto avellere valet , hainulis mordicus inhae- 
rentibus , ncque ense amputare , qitod nimirum 
ad lignum pertingere non possit , ferrcis lanii- 
nis, quibus id obductum est, obsistentibus. Quod 
simulac viderit francus , confestim pede insul- 
tet, et proculcans imam hastam scutum pomlere 
sui corporis deprimit, ita ut gestantis inanu iion- 
nihil laxante et remittente, caput et pectus nu- 
dentur. Tum ille nudum hostem ncque munitum 
nactus facile trucidai , sive securi frontem fe- 
riens, sive alia hasta iugulum traiiciens. 

Parimenti tre armi diverse ci si offrono dal se- 
condo rovescio ( lav. 2, n. v ). Nel piccolo scudo, 
che campeggia nel mezzo, di forma rotonda, e ripe- 
tiilainente attribuito alla Spagna nelle medaglie di 
Calila ( G. Sulpicia tav. 2 ), è stato facile di rav- 
visare la cjrrtia di Diodoro , e la cetra di Livio 
( 1. 21, c. Il ) , essendosi ugualmente cliiamata coll’ 
uno e coirallro vocabolo per testimonianza di Eisi- 
cLio. Servio ( Aeneid. 1 . VII v. 782 ) la defmi- 
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sce : Cetra est scutum loreum , ijiio utuntuv afri 
et hispanii al che da Isidoro (De orig. 1. i 8 , c. Sgj 
si aggiunge : Scutum loreum sine Ugno: e Plinio 
( 1. XI, c. g3 ) ci dice, eh’ erano impenetrabili le 
costrutte col tergo dell’ elefante. Il Lipsio ( jéna- 
lect. l. 3, dial. 9 de milit. rom. ) notò che questi 
scudi solevano anche incidersi o dipingerai, onde la 
versicolor cetra di Silio Italico ( 1. 3, v. 278 ): 
e infatti quello della presente medaglia non è privo 
di simili adornamenti, che nei mici due nummi veg- 
go cambiati a capriccio dell’ incisore. Quella che si 
è detta un’asta, e che c posta a sinistra dello scu- 
do, più accuratamente doveva chiamarsi una lancia, 
parola di origine ispana a detto di Varrone presso 
Gelilo (1. i5, C- 3o ) : e di celtica a quello di 
Diodoro ( c. 3o ) , disconlanza eh’ è facile di con- 
ciliare nei celtiheri. La descrizione , che il secondo 
ce ne ha lasciata, corrisponde esattamente alla rap- 
presentazione del tipo. Egli ci narra che la larghez- 
za del suo ferro era poco meno di otto dita: che la 
lunghezza ne ascendeva ad un cubito: e che anche 
maggiore era quella di ciò che gli era aggiunto, vale a 
dire del manico di legno, non della mezza luna dell’ 
alabarda o partigiana del medio evo, com’era venuto 
in testa al Cluerìo , la quale sarà stata piuttosto 
una reliquia dell’ antico angone. In una delle mie 
medaglie verso la metà del manico osservo un cer- 
chietto rilevato all’ intorno , il cui uso sarà slato 
quello d’impedire che scorresse il cappio della cor- 
reggia che vi era attaccala per ricuperarla dopo acca- 
gliata, leggendosi in Isidoro (De orig. 1. 18 , c. 7 ), 
Lancea est hasta amentum habens in medio. Di- 
screpanza fmalmentc vi è stata intonso il terzo stru- 
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mento chcxli egualissima forma scorgo pure nel sim- 
bolo (li uno dei miei vittoriati, che ho citato di so- 
pra al n. 40 » fors® allusivo al cognome di Gallus. 

Il Vaillam l’ha detto un acinace, l’Avercampio in- 
vece l’ha, creduto un balfco colla fibbia; e ciascuna 
cosi opposte sentenze ha trovato seguaci. Ma la 
fìbbia dell’ Avercampio non è evidentemente se non 
che l’ impugnatura di un’ arme munita di parama- 
no: e l’acmace, o coltello dei persiani, era più cor. 
to del gladio ispanico, il quale viceversa sui nostri 
nummi cede in lunghezza a quest’altro. Meglio dun- 
que il Riccio si era contentato di dirlo una spada 
ricurva. Io vi riconosco la cnpis ricordata da Dio- 
nigi d’ Alicarnasso nei nuovi frammenti ( Mai^ Col- 
lect. valic. t. 2 , p. 4f)o ), ove ci dice che i galli 
nihil habent quo laedant, pisi lanceas et gladios, 
rnpidasque praelongas : la quale ai medesimi si 
concede anche da Plutarco ( in Camillo ) , e che 
viene definita da Q. Curzio (lib. Vili, c. i4) : Co- 
pidas vocant gladios leviter curva tos falcibus si- 
miles ; onde non può cadere questione , che fosse 
un’ arme da taglio. Nell’ uso adunque, nella figura, 
ed anche nel paramano c nella larghezza della lama, 
la cupida molto si assomigliava alla nostra sciabla: , 

ma il suo paragone colla falce , e più 1’ ispezione 
della m^aglia , mi fa conoscere fra loro la sostan- 
ziale differenza, che mentre questa è affilata nel lato 
convesso, quella al contrario lo era nella parte con- 
cava. Una tale particolarità della copida dei celti ri- 
cavasi eziandio dalla testimonianza del solito Diodo- 
ro cap. 3o. Le loro spade, egli dice, non sono meno 
lunghe dei saunii degli altri, ma i saunii hanno una 
punta maggiore delle spade. Alcune di queste sono 
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dritte, altre lianno per tutto una conformazione cur- 
va: per cui nel colpo non solo tagliano, ma ammac- 
cano le carni, e nel ritirare il ferro dilaniano la fe- 
rita. Ora è ciliare, che non avrebbero potuto cagio- 
nare l’ultimo di questi effetti senza avere la forma, 
che loro prestano i nostri nummi. Per lo che una t£^l’ 
arme non potendosi adoperare che caesim, sarà na- 
turalissimo ciò che Plutarco ( in Camillo ) afferma es- 
sere avvenuto alla battaglia dell’ Anione, in cui i ro- 
mani, essendo stati muniti da Camillo di élmi e di 
scudi ferrati, si fecero incontro ai galli, che veniva- 
no colle copide alzate : Et partes ferreas ictibus 
supponentes ferrum molle illorum, ac tenue lon~ 
gumque sustinuerunt. Quare statim Jlectuntnr gla- 
dii, et duplicantur. Claudio Quadrigario dà il nome 
a quest’arme di gladius gallicus nel suo racconto del 
duello di Manlio Torquato conservatoci da Gellio 
( 1.9, c. i 3 ). 

Osservazione X. 

Divulgando nel 1817 un mio denaro di M. Ar- 
rio Secondo , unico allora , ma di cui un altro è 
poi venuto ad ornare il museo dell’università di Bo- 
logna, pensai che alludesse alla vittoria sopra Crixo, 
uno dei compagni di Spartaco, riportata da Q. Ar- 
rio pretore, effigiatovi in atto di scagliare un’ inse- 
gna militare fra i nemici per eccitare i suoi sol- 
dati a riconquistarla. Quindi, dopo aver veduto nella 
nuova medaglia la generosa azione di lui , nell’ana- 
loga morelliana ( G. Arria n. i. ) riconobbi il pre- 
mio che ne conseguì, cioè la corona .«urea e l’asta 
pura. Restava però un terzo simbolo in quel rove- 
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scio t che «la alcuni fu tenuto un* ara , e dall’ Or- 
sino un clatro, o sia la porta di un accampamento: 
al cui parere sottoscrivendomi, divisai che ricordasse 
il vallo del gladiatori , eh’ io supposi forzato in 
quell’ occasione dall’ esercito romano. Ma posteriori 
scoperte ci hanno infine chiarito che cosa realmente si 
rappresenti nel creduto clatro : per cui di queste 
profittando, sarò il primo io stesso a ritrattare l’ ul- 
tima parte di quelle mie opinioni. Siamo debitori 
al cav. de Stelnbuchel di aver reso pubblici i me- 
daglioni d’oro serbati nel museo impenale di Vien- 
na, e trovati in due ripostigli, l’uno di Transilvania, 
l’ altro di Ungheria. Quelli del primo cominciano 
da Massimiano Erculeo, terminando in Valentinlano 
gluniore: e mentre alcuni sono per loro stessi di 
grandezza e di peso straordinari, altri lo divennero 
perchè incastrati in un contorno più o meno ricco, 
parimenti d’ oro , ornato talvolta di cristalli o di 
pietre colorate. La rozzezza di tali contorni nel ro- 
vescio dimostra che non dovevano vedersi se non 
che dal lato del diritto.* e l'appiccaglia, della qua- 
le sono tutti provveduti, fa chiaro che si portava- 
no appesi. Più vecchi sono quelli del secondo ri- 
postino, perchè principiano da Adriano, e giungono 
fino a Carino: ma se si eccettui quello di costui, 
gli altri non sono che medaglie d’ oro del modulo 
ordinario ampliate da eguali incassature. Ve n’ è di 
Caracalla ornati di simili pietre , e muniti dello 
stesso occhiello: ma invece di esso i più antichi, ed 
anche uno di Caracalla medesimo, hanno nel rove- 
scio tre o quattro orecchiette fatte evidentemente 
per essere cucite , come le grandi stelle dei nostri 
ordini cavallereschi. Il eh. editore U giudicò tutti de- 
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slinali in premio ai snidali: e per quelli che si ap- 
pendevano si appellò all’esempio dei quattro di Po- 
stumo editi dal Millin ( Mon. ant. ined. t. i , p. 
a52 ) , eh’ erano tuttavia attaccati ad un’ aurea ca- 
tena. Applaudendo per questi alla sua opinione, nel 
t. X degli Annali di corrispondenza archeologica p. 
6a sospettai anzi clic dallo stesso Caracalla s’ inco- 
minciasse, o almeno si propagasse, questo nuovo mo- 
do di rimunerare le milizie, osservando che dopo il 
suo impero cessa sulle lapidi la ricordanza per l’ad- 
dietro così Irequente degli antichi doni militari. In- 
fatti quantunque ne abbia continuato la ricerca, non 
mi è riuscito infine di rinvenire se non die una 
sola pietra a lui posteriore presso il Donati ( pag. 
54 , 6), in cui si ricorda P. Modio Evaristo BASTA. 
PVRA . ET . CORONA . AVRFA . DONATVS . 
AB . IMP . SEVERO . ALEXANDRO . AVG . 

Riguardo poi a quelle colle orecchiette , lo Stein- 
buchel acconciamente recò meglio disegnati i bassi- 
rilievi dei due centurioni M. Celio e Q. Sertorio 
Pesto già dati dal Muratori ( p. ao3o , 1 ) , e dal 
MafTei ( Mus. ver. p. 121, 4 )i ®ogl‘ usberghi dei 
quali si veggono consimili medaglioni con teste o fi- 
gure effigiate, applicati a cinture. Anzi egregiamente 
si accorse, che anche il pettorale apparente sulla la- 
pide dell’altro centurione M. Pompeo Aspro ( Ma- 
rini, iseriz. allian. p. i4o)» credulo dal Zoega un 
adornamento del pullario in funzione ( Bassi rilievi 
antichi di Roma t. I, pag. 65 ) , era composto di 
eguali stringhe e medaglioni , e che per ciò spetta- 
va pur’ esso alla sua condizione di soldato. Non 
gli mancava adunque se non che un passo per com- 
pletare la sua scoperta ; ma l’arrestò l’osservazione. 
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clic lutti e tre quei marmi appartenevano ad ufficiali 
del medesimo grado: onde conchiuse di non preten- 
dere che questi ornamenti rappresentati sulle ar- 
mature di differenti centurioni fossero dei medaglioni 
come i nostri, ma credeva soltanto di travederne un 
sistema di decorazioni militari. Peraltro da quella 
inopportuna dubbiezza potevano liberarlo le altre 
due lapidi milanese e bresciana di L. Gellio Varo , 
il quale non era se non che veterano, e di L. An- 
tonio Quadralo , che sembra aneli’ esso un semplice 
soldato: sulle quali pure in compagnia delle armille 
furono incisi somiglianti pettorali, benché rozzamen- 
te delineati presso il Grutero ( p. io3o, 9, e p. 
358, 2 ) . Intanto il Morcelll ( De stylo t, i, p. 
206, ediz. di Padova ) aveva già citata 1’ immagine 
di Q. Serlorio come 1’ esempio di un soldato ador. 
no delle falere : e lo stesso ha poi fatto posterior- 
mente il mio amico Purlanetto di quella di M. Ce- 
lio nella sua bella emendazione del relativo articolo 
forcclliniano. E realmente non può dubitarsi, che in 
quelle sculture si alluda ad un dono militare , im- 
perocché M. Celio vi si mostra insieme con una tri- 
plice corona sul capo, e col lorque al collo; coro- 
nato è pure Q. Seriorio, secondo il più esatto dise- 
gno datone dal eh. conte Orti ( Gli antichi marmi 
della gente Sertoria ) , e L. Antonio Quadrato an- 
nunziasi espressamente DONATVS . TORQVIBVS. 
ET . AKMILLIS . A . TI . CAESARE . BIS ; 

ove si sarà taciuto delle falere, perchè abbastaza in- 
dicate , come negli altri due, dalla loro rappresen- 
tazione. Comparando adunque tutte queste cose si 
potrà finalmente concepire una giusta idea di quel 
premio, sul quale si è vagato finora in tanta oscu- 
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rità. Se le falere erano borchie o medaglioni d’ ore» 
o di argento , siccome ognuno confessa; s’ erano più 
di una, perchè si trovano sempre nominate nel nu- 
mero dei più ; se si portavano sopra l’ usbergo, del 
che ci fanno fede le citate incisioni ; e dall’ altra 
parte se più anticamente non sì appendevano , ma 
si cucivano, secondo che abbiamo imparato dal ripo- 
stino di Petrianez: come poteva ciò farsi sopra lori- 
che di ferro o di rame ? E quindi conseguentissi- 
mo, che si trovasse di raccomandarle a strisce, pro- 
babilmente di cuoio, insieme congiunte, le quali si 
allacciassero sopra la corazza , per poterle assumere 
e deporre ad arbitrio. Ond’ecco i pettorali, dei quali 
si è discorso finora. Con tale loro conformazione si 
vedrà facilmente , come, attesa la reciproca somi- 
glianza, la medesima parola servisse insieme a deno- 
tare i pomposi fornimenti dei cavalli , che come al 
giorno d’oggi, cosi usavansi pure presso gli anticlii: 
onde Appiano ( Mllbr. c. ii5 ) fra le spoglie di 
Mitridate cita frena eqtiorum^ pectoraUa , hume-' 
raUaque gemmis pariter omnia distincta et auro 
fulgentia: e fra le pitture della notizia risguardante 
le insegne del prefetto del pretorio dell’ Illirico il 
Fancirolo ( cap. XXIII ): Fide in manuscriptis la- 
tum lorwn, quod in dexti'um equi latus descen- 
dity et fascine pectus cingenti coniungitur. Aline 
purpureae taeniae dorsa ac pectora collaque 
equorum complectuntur. In impresso prò fascis 
aureae phalerae cernuntur', hae sunt ovales or- 
biculiy et aura distincta lora. A pectore aureus 
nodus densis filis dimissis pendet. Nel bassorilievo 
di M. Celio questo pettorale, che naturalmente sarà 
stato legato o affibbiato di dietro sotto la clamide , 
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componesi di cinque medaglie , ed è sospeso a due 
anelli tenuti coi denti da due teste di leone, che 
nascono dagli spallacci della corazza. Quello di Q. 
Sertorio, che ne lia nove, pende da due semplici anel- 
li, che presentano la figura di corone: ’e il terzo di 
M. Pompeo Aspro , di nove aneli’ esso, è attaccato 
con due cappi a due mascheroncini. Cosi sarà vero 
che le falere ornassero il petto , giusta il detto di 
Silio Italico ( 1. i5, V. 255 ): P/irtZem hic pectora 
fulgct : e parimenti che si appendessero agli omeri, 
secondo i versi di\ irgilio [ Aencid. f. 9 , v. 35g ): 
Eiirialus phaleras Rhamnetis , et aurea bullis 
Cingula .... rapii , atque humeris ne quidquam 
jortibus aptat. Ma non più oltre di ciò: rimetten- 
domi a quanto sarà per dire il lodato Furlanetto , 
che ha raccolto tutti i passi degli scrittori , che le 
hanno ricordate , e che si propone di trattarne dif- 
fusamente. Tornando dunque al nostro proposito, non 
fa d’uopo se non che paragonare il supposto clatro 
di Arrio col pettorale di Pompeo Aspro per restare 
convinti , che ambedue sono la cosa medesima : se 
non che il primo in vece di nove scudetti non ne 
mostra che sei , e manca nella medaglia il doppio 
laccio per appenderlo. E basterà poi di aver nomi- 
nato le falere , perchè si senta quanto più degna 
compagnia si tenga da esse alla corona aurea, e all’ 
asta pura : con che 1 ’ indicato rovescio sarà intera- 
mente consecrato ai premi militari conseguiti da Q. 
Àrrio. 
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